


‘Scene inappropriate’ in una fiction
per famiglie
Salve, sono un’assidua frequentatrice dei programmi
Rai e scrivo per commentare un aspetto del program-
ma ‘I bastardi di Pizzofalcone’ in onda il lunedì su rai
1. Piacevole da seguire e ottimi attori; mi domando
però che senso ha inserire quel “nudo integrale” di
donna con conseguenti “scene inappropriate” difficili
da spiegare ai figli adolescenti e per di più in prima
serata e in una rete considerata, a torto o a ragione,
una rete per le famiglie. A mio parere è stato un ele-
mento di disturbo nel seguire la trama della vicenda
e, sinceramente, penso che non serva ad aumentare
l’ascolto quando il programma è valido di per sé.

Gemma Napoli

Un palinsesto non adatto alle
esigenze dei telespettatori
Volevo comunicarvi il mio disappunto per i ritardi che
spesso caratterizzano la prima serata di Rai Uno. In
particolare mi riferisco alla serie “Che Dio ci Aiuti”
che il 5 febbraio 2017 è iniziata alle 21.39. Si tratta di
un programma per famiglie. Per questo mi chiedo per-
ché la Rai insiste a far iniziare il prime time così tardi.
Questa scelta rappresenta un problema per chi, l’’in-
domani mattina, deve recarsi presto a lavoro o peggio
ancora deve andare a scuola. Da spettatore che paga
il canone, mi auguro che la Rai possa “riportare” l’ini-
zio dei suoi programmi ad un orario accettabile.

Lorena Firmatari

I Doveri di una Tv di Stato
in una richiesta
Ritengo assurda la trasmissione ‘Stato civile’ in onda
su rai tre in fascia protetta. Le unioni civili sono un ar-
gomento delicatissimo che viene ‘spettacolarizzato’ e
fatto passare come forma di difesa di un diritto. Chie-
do rispetto soprattutto per gli utenti più piccoli, i ra-
gazzi adolescenti o più psicologicamente fragili e per
tutti quei genitori che come me si sentono ‘offesi e
impotenti’. È vero, si può cambiare canale e l’ho fatto
ma voglio dire il mio pensiero e quello di tutte le fami-
glie che conosco. Noi paghiamo il canone e chiedia-
mo la sospensione di questo programma.

Pierangelo Tessieri
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EDITORIALEEDITORIALE

Dare spazio alla “buona noti-
zia”. È quanto ci chiede Papa

Francesco nel 51° Messaggio per
la Giornata Mondiale delle Comu-
nicazioni Sociali diffuso lo scorso
24 gennaio. Immersi nei media,
nella cultura dei media audiovisivi,
capita di frequente di imbatterci in
notizie dove “il dramma del dolore
e il mistero del male vengono facil-
mente spettacolarizzati”, dinanzi
alle quali rischiamo spesso di ri-
trarci, perché incapaci di assimila-
re tutte queste sofferenze, finen-
do, come sottolinea il Papa, per
anestetizzare la nostra coscienza.
Siamo chiamati ora a un cambio
di passo. Papa Francesco ci invita
a guardare l’orizzonte dei media, il
mondo tutto, con uno sguardo dif-
ferente, rinnovato. Dobbiamo
muoverci in direzione “di uno stile
comunicativo aperto e creativo,
che non sia mai disposto a conce-
dere al male un ruolo da protago-
nista, ma cerchi di mettere in luce
le possibili soluzioni, ispirando un
approccio propositivo e responsa-
bile nelle persone a cui si comuni-
ca la notizia. [...] offrire agli uomini
e alle donne del nostro tempo nar-
razioni contrassegnate dalla logi-
ca della buona notizia”.

dando da un lato i l  lavoro del
passato, promuovendo dall’altro
un rilancio dell’attività operativa
e formativa. Primo segnale è il
restyling del portale Aiart.org, co-
sì come l’impegno nell’aderire al-
la richiesta di maggiore sinergia
che la Chiesa italiana sta rivol-
gendo a tutte le realtà mediali e
associative cattoliche. Come del
resto, infatti, la Santa Sede, con
la Segreteria per la Comunicazio-
ne, sta portando avanti un pro-
fondo progetto di rinnovamento
dei media vaticani su mandato
del Papa, allo stesso modo la
Conferenza Episcopale Italiana,
con l’Ufficio Nazionale per le Co-
municazioni Sociali ,  sta com-
piendo un percorso analogo, la-
vorando a una migliore interazio-
ne e collaborazione tra tutti  i
suoi media e le realtà associati-
ve di riferimento, per offrire alla
comunità un servizio attento e
completo.
Se possono apparire tante e com-
plesse le sfide sul cammino, vero
è però che il passo si fa più legge-
ro, perché il sentiero è da intra-
prendere insieme. La presenza
qualificata dell’Aiart è riferimento
sicuro.

Papa Francesco, nel 51° Messaggio per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali si fa
ambasciatore della ‘buona notizia’. Un chiaro invito a spezzare la spirale di una comunicazione negativa,
affinché possa esserci sempre un orizzonte di speranza, di vicinanza e di prossimità. Un ‘Criterio di
notiziabilità’ da sempre sottoscritto dall’Aiart e in cui si dovrebbero proiettare tutte le realtà mediali

Una “buona notizia”,
è possibile

di Ivan Maffeis ✉ aiart@aiart.org ⁄ www.aiart.org

Una richiesta, quella del Papa,
che da più di 60 anni ha fatto pro-
pria l ’Associazione spettatori
AIART, che opera nel campo dei
media, con un’attenzione partico-
lare alla radio e alla televisione.
Nel corso dei decenni l’AIART ha
offerto un contributo significativo
a livello nazionale e territoriale,
occupandosi di tutelare i diritti de-
gli spettatori, grandi e piccoli, for-
nendo loro inoltre strumenti di de-
codifica, un supporto nella forma-
zione di uno sguardo consapevole
e responsabile.
Nello scenario del nuovo millen-
nio, segnato da una presenza si-
gnificativa dei digital e social me-
dia, da cui non è più possibile
prendere le distanze, la mission
dell’Aiart si è fatta ancora più arti-
colata, così come il suo ruolo an-
cor più decisivo. La sfida è chiara-
mente legata a un necessario e
continuo rinnovamento, per tene-
re il passo agli sviluppi sensazio-
nali e insieme vorticosi dei media,
riuscendo a trovare un modo per
rimanere accanto allo spettatore,
garantendogli puntualmente tute-
la e formazione.
Una missione in cui è proiettata
con convinzione l’Aiart, consoli-
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La tv come strumento di responsabilità e professionalità; luogo di incontro e di
mediazione. Intervista esclusiva a Maurizio Costanzo: giornalista, conduttore televisivo,
autore televisivo italiano e coautore di canzoni. Tra i suoi record c’è la conduzione del
Maurizio Costanzo Show il ‘salotto mediatico’ più importante e influente della tv italiana

La Tv raccontata da chi la fa.
Si apre il sipario!

di Maria Elisa Scarcello ✉ aiart@aiart.org ⁄ www.aiart.org

Come è cambiata la tv ri-
spetto a 50 anni fa?

Non è cambiata la televisione, per-
ché la tv riflette la vita di tutti i gior-
ni. Se la tv esiste, deve esistere
perché fotografa più o meno la
realtà. Cinquant’anni fa c’erano
solo rai 1 e (nel 1961) rai 2 con il
nome di ‘Secondo Programma’,
che aveva lo scopo di trasmettere
una programmazione alternativa a
quella del ‘Programma nazionale’
(rai 1) e quindi era una festa ogni
volta che si riaccendeva la televi-
sione. In poco tempo la tv è diven-
tata un oggetto di fruizione quoti-
diana e oggi è uno strumento in
grado di offrire un numero di pro-
grammi per ogni interesse e/o ar-
gomento tramite la tv satellitare e
digitale e, soprattutto, in varie ore
del giorno: basta pensare ai canali
all news tipo Sky TG24 e Rai news
che danno una striscia continua di
notizie. Lo scenario poi inizia ad ar-
ricchirsi notevolmente con l’avven-
to dei social network che hanno
dato vita a delle vere e proprie Reti
sociali, attraverso le quali la gente
ha iniziato a parlare e a interagire.

La cronaca è sempre più spec-
chio di un uso patologico della

Rete e questo dimostra che so-
no necessarie delle regole oltre
a una maggiore consapevolez-
za delle sue potenzialità. Pensi
ad es. ai casi di cyberbullismo.
Con i social si può comunicare in
tempo reale, in tutto il mondo, e bi-
sogna mettersi in testa una cosa:
nessuno può pensare di bloccarli e
censurarli, perché succederebbe
‘la rivoluzione’. Non si può mai pro-
porre un discorso del genere; si
può invece pensare, così come av-
viene per i giornali che devono ave-
re un direttore responsabile, l’ipo-
tesi di un responsabile anche per il
web che monitori le attività e i com-
portamenti in Rete. Però questo è
comunque un limite. Io penso che
dovremmo crescere, essere adulti
e imparare a scegliere. Poi sui casi
di cyberbullismo, mi chiedo se una
parte di responsabilità non l’abbia-
no anche altre due istituzioni come
la famiglia e la scuola. I genitori
spesso non dicono nulla ai figli che
stanno eternamente davanti ad un
monitor e allora penso che dovreb-
bero loro, per primi, imparare a par-
lare con i lori figli.

Come autore televisivo, come
spiega questo disinteresse per i

minori, sempre meno tutelati
nella tv e nei media in generale?
Quando ho fatto l’autore c’era la
fascia protetta; quando ho diretto
canale 5 c’erano determinati orari
in cui bisognava stare attenti se ci
fossero dei film che avrebbero po-
tuto in qualche modo essere di
danno alla fascia protetta e quindi
alla tutela dei minori. Oggi c’è an-
cora la fascia protetta? Gli orari c’è
qualcuno che li controlla e intervie-
ne? Non saprei. Ma il discorso dei
minori, torno a ripetere, deve esse-
re un discorso di ‘corresponsabiliz-
zazione’ tra tv, scuola e famiglia.

Cosa è la responsabilità per
Lei e quanto è importante nel
suo lavoro? Quale rapporto
stabilisce con il pubblico?
Io ho sempre esordito con quello
che mi era più congeniale e che
pensavo, non perché la mia fosse
la ‘Verità’ ma semplicemente
quello che pensavo e poi attraver-
so l’intervista entrare in contatto e
far conoscere meglio le persone.
Io mi sono sempre interrogato
dentro di me: A chi parlo? Perché
è fondamentale pensare a chi è
all’ascolto: se è giovane o meno
giovane.



In alcune puntate del Maurizio
Costanzo Show “Uno contro tut-
ti” viene invitato un ospite soli-
tamente un politico e/o uomo di
spettacolo che deve rispondere
alle domande del pubblico, a
volte anche provocatorie. Dà
voce ai ‘senza voce’. Qual è la
funzione del talk-show e come
è cambiato oggi?
In ‘Uno contro tutti’ il pubblico par-
tecipa di più; nel senso che se man-
di una persona con un microfono in
una sala mentre stai facendo un
talk-show crei un certo rapporto con
il pubblico e hai delle reazioni im-
mediate, vere e anche interessanti.
In cosa è cambiato? Ad esempio, io
ritengo sbagliato, anche se conosco
i motivi, che non ci sia più l’appun-
tamento del sabato sera, inteso co-
me varietà, perché quello ha un tipo
di pubblico di età medio-alta ed è
un appuntamento importante; que-
sti, sono obblighi che la tv deve ri-
spettare. Il talk-show è un program-
ma televisivo basato su interviste,
dialoghi e anche dibattiti tra perso-
ne che confrontano le proprie idee,
ma quando la qualità del dialogo
inizia a diminuire, perché sopraffat-
ta da urla e ‘povertà di argomenta-
zioni’ è fondamentale l’intervento

del mediatore. Ricordo, ad esem-
pio, di aver mandato via un ospite
che era sul palcoscenico per ‘‘in-
continenza verbale”. I talk-show più
seguiti però sono quelli in cui non
c’è sempre ‘istituzionalmente’ la
bagarre e questo dimostra che la
gente sa scegliere.

Inchieste e approfondimento
sono diventate merce rara in
tv. Qual è la funzione del gior-
nalismo oggi e qual è il suo
ruolo come strumento di con-
trollo del potere?
È vero che ci sono pochi programmi
di approfondimento anche perché
la tv commerciale e non commer-
ciale ha bisogno di ascolto; altri-
menti non ha gettito pubblicitario.
Quando parlo di approfondimento
mi viene in mente ad esempio Gad
Lerner e al contempo penso che og-
gi manchino i giornalisti autorevoli;
quelli che siano in grado di fare ap-
profondimento e, soprattutto, cre-
duti da chi sta a casa. Il rapporto
giornalismo-politica sicuramente in-
fluisce: ci sono state e forse ancora
ci sono situazioni brutte e scandalo-
se di eccesso di vicinanza tra la po-
litica e il giornalismo; però bisogna
anche precisare che anche in que-

sto, secondo me, la gente ha impa-
rato a capire e a selezionare.

Le chiedo, infine, una riflessio-
ne sulla vicenda Vivendi- Me-
diaset. Questo ‘sconquasso’
influirà solo sul contenitore o
anche sui contenuti?
I francesi devono smetterla di passa-
re avanti come sono sempre stati in
qualunque circostanza. Io mi auguro
che con l’intervento che già c’è stato
del governo italiano e con una strate-
gia diversa si riesca a impedire il pro-
seguo di questa ‘notevole arrogan-
za’. I francesi, sui vari campi, hanno
fatto ‘shopping’ abbastanza in Italia
in questi ultimi anni; comprando da
marchi di bar, di caffetteria, di moda
ecc. Non so come andrà a finire e
non mi piace per niente questa sto-
ria; io personalmente, e come me
penso tanti altri, forse prenderanno
anche le distanze dal dover casomai
lavorare con chi è venuto a fare
‘shopping’ nel nostro Paese. Il dis-
corso dei contenuti ovviamente di-
pende innanzitutto da come si con-
cluderà ed io spero che non si con-
cluderà. Di certo però la qualità dei
contenuti in tv dipende anche e so-
prattutto dal mediatore: chi è, come
ne parla e come li propone.
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Vigilare con coscienza l’orizzonte e il potere dei media, affinché siano strumenti di
‘costruzione’ di un bene comune, acceleratori dei processi di riconciliazione, filtri per
una lettura autentica e ‘umana’ della società. Intervista esclusiva a Mons. Dario
Edoardo Viganò, Prefetto della Segreteria per la Comunicazione della Santa Sede

Un richiamo alla responsabilità
sociale dei media

di Massimiliano Padula ✉ aiart@aiart.org ⁄ www.aiart.org

“Stanotte a San Pietro.
Viaggio tra le meraviglie

del Vaticano”, frutto della col-
laborazione tra Rai Uno e Cen-
tro Televisivo Vaticano, ha regi-
strato ascolti record. Sono cer-
tamente dati in controtenden-
za con l’attuale situazione te-
levisiva sempre più frammen-
tata e multiforme. Qual è sta-
to, secondo Lei, il motivo di un
successo così clamoroso?

Molti i fattori del successo di “Sta-
notte a San Pietro”. Certamente la
qualità del prodotto sia sotto il pro-
filo dello stile narrativo sia per la
qualità produttiva dal punto di vi-
sta tecnologico. Inoltre, è il frutto
di una vera e propria concertazio-
ne tra soggetti differenti – Rai,
Centro Televisivo Vaticano e Offici-
na della Comunicazione –, ciascu-
no dei quali ha messo a disposi-
zione il proprio know-how specifi-
co. Determinante il ruolo di Alber-
to Angela, grande divulgatore ca-
pace di coniugare sapere speciali-
stico e linguaggio aperto e duttile,
accessibile al grande pubblico.
Con “Stanotte a San Pietro” la Rai
ha dimostrato anzitutto che si pos-
sono trovare formule produttive
che non reiterino standard desue-

ti e, inoltre, che la cultura e l’arte,
inserite in un format narrativo con-
vincente e originale, sono capaci
di attrarre pubblico, di fare ascolto
(importante) in prima serata. Si
tratta di veri e propri film d’arte
sperimentati con grande successo
anche da Sky (Firenze e gli Uffizi in
3D/4K, San Pietro e le Basiliche
Papali di Roma, quest’ultimo con
il CTV, e il progetto su Raffaello. Il
Principe delle Arti).
Questo, del resto, avviene anche
al cinema. Il Centro Televisivo Vati-
cano, infatti, negli ultimi anni, ol-
tre all’attività principale di docu-
mentazione e informazione sul Pa-
pa e la Santa Sede, ha avviato una
linea di produzione cinematografi-
ca, di documentari, raccontando
la figura di papa Francesco, i gran-
di eventi della Santa Sede (Cano-
nizzazione di Giovanni XXIII e di
Giovanni Paolo II, la Beatificazione
di Paolo VI, ecc.), il patrimonio arti-
stico del vaticano (Archivio Segre-
to Vaticano, San Pietro e le Basili-
che Papali, Alla scoperta dei Mu-
sei Vaticani, ecc.), tutte iniziative
frutto di progetti sviluppati in part-
nership con importanti gruppi me-
diali, condividendo competenze e
esperienze produttive. I vari docu-
mentari sono stati presentati in

prestigiosi festival internazionali,
da Venezia a Roma, da Cuba o a
proiezioni speciali alle Nazioni
Unite a New York (L’esercito più
piccolo del mondo diretto da Gian-
franco Pannone), uscendo anche
nelle sale italiane e internazionali
con un ottimo riscontro di pubbli-
co. Se il progetto, dunque, è arti-
sticamente valido e lo storytelling
funziona, sotto il profilo del lin-
guaggio ma anche delle modalità
tecniche di racconto, il pubblico
esprime il suo pieno consenso.

Il Messaggio di Papa France-
sco per la 51ma Giornata Mon-
diale delle comunicazioni so-
ciali, insiste sulla Buona noti-
zia come motore delle azioni
comunicative che dovrebbero
liberarsi dalle logiche dell’in-
differenza e aprirsi all’incon-
tro, alla prossimità, alla bel-
lezza autentica, alla comunio-
ne. Secondo la Sua opinione,
com’è possibile, “macinare”
semi buoni e “offrire pane fra-
grante”?

Papa Francesco ha richiamato i
giornalisti, comunicatori e la comu-
nità a ripensare il proprio modo di
raccontare la realtà. È importante
offrire un’informazione attenta, re-



sponsabile e puntuale. Poche set-
timane prima della pubblicazione
del Messaggio per la Giornata
Mondiale delle Comunicazioni So-
ciali, il Papa aveva già ricordato in
un’intervista al settimanale belga
Tertio (7 dicembre 2016) che «i
mezzi di comunicazione hanno
una responsabilità molto grande.
Al giorno d’oggi hanno nelle loro
mani la possibilità e la capacità di
formare un’opinione: possono for-
marne una buona o una cattiva
opinione. I mezzi di comunicazione
sono costruttori di una società. Di
per se stessi, sono fatti per costrui-
re, per inter-cambiare, per frater-
nizzare, per far pensare, per edu-
care. In se stessi sono positivi. È
ovvio che, dato che tutti siamo
peccatori, anche i media possono
[…] possono diventare dannosi».
Vista la responsabilità sociale che
i media hanno, è importante che
questi siano gestiti con correttez-
za. Gli operatori della comunica-
zione devono comunicare secon-
do la logica della “buona notizia”,
offrendo un racconto onesto, sen-
za cedere all’enfatizzazione del
male, della sofferenza, sottraen-
do capacità argomentativa alla
speranza. «Credo – sottolinea pa-
pa Francesco – ci sia bisogno di
spezzare il circolo vizioso dell’an-
goscia e arginare la spirale della
paura, frutto dell’abitudine a fis-
sare l’attenzione sulle “cattive no-
tizie” [...]. Certo, non si tratta di
promuovere una disinformazione
in cui sarebbe ignorato il dramma
della sofferenza, né di scadere in
un ottimismo ingenuo che non si
lascia toccare dallo scandalo del
male. Vorrei, al contrario, che tutti
cercassimo di oltrepassare quel
sentimento di malumore e di ras-
segnazione che spesso ci afferra,
gettandoci nell’apatia, ingeneran-
do paure».

La nostra Associazione da più
di 60 anni tutela e forma gli
spettatori. Il concetto di spet-
tatore, però, alla luce della

contemporaneità digitale risul-
ta riduttivo. Siamo sempre più
spett-attori, ovvero cittadini
capaci, non solo di fruire con-
tenuti ma anche di produrli.
Quale a suo parere l’identikit
dell’uomo mediale dell’oggi?

Per un’associazione è importante il
lavoro sul campo: penso al territorio
con le scuole, le parrocchie, i centri
culturali. Oggigiorno lo spettatore è
sempre più consapevole, capace di
destreggiarsi con abilità dinanzi
all’offerta di contenuti che offrono i
media, pronto a gestire la fruizione
in maniera libera e indipendente at-
traverso i vari device mobili. L’uten-
te oggi inizia a vedere un film o una
fiction in televisione, per poi ripren-
dere il racconto sul proprio tablet o
sullo smartphone. L’audience non è
più strettamente legata al mezzo,
bensì si rivela dinamica e fluida,
un’audience mobile. Inoltre, lo spet-
tatore è divenuto un vero e proprio
attore del sistema mediale, un pro-
sumer, come sosteneva già alla fine
degli anni Ottanta Alvin Tofler, in
grado di interagire e di prendere
parte al processo di produzione dei
contenuti mediali. Pensiamo, infat-
ti, a tutti quei giovani che compiono
operazioni di remix o mashup di
contenuti video già esistenti e poi li
condividono in rete. È uno dei tanti
modi di vivere lo spazio digitale, di
mettesi in gioco nella piazza virtua-
le. Occorre, pertanto, tenere il pas-
so al cambiamento dello scenario
mediale e alle esigenze di un pub-
blico attento e informato, pronto a
giocarsi nella dimensione digitale;
un pubblico con cui l’Aiart deve sa-
per dialogare.
Un settore da presidiare, poi, è
certamente quello videoludico,
troppo spesso fatto oggetto di leg-
gere considerazioni, mentre è
una delle industrie dell’intratteni-
mento in forte espansione, con in-
terazioni importanti con l’indu-
stria del cinema. Il videogame ri-
vela inoltre delle interessanti pro-
spettive sul fronte educational,
da approfondire.

Lei per tanti anni è stato con-
sulente ecclesiastico della no-
stra Associazione. Ha condivi-
so con l’Aiart gioie e fatiche e
ci ha supportato per tante ini-
ziative. Come vede il ruolo
nell’Aiart (e dell’Associazioni-
smo in generale) in una socie-
tà sempre più complessa dove
disimpegno e individualismo
sembrano a volte primeggiare?

È vero, la società in cui viviamo ge-
nera dinamiche complesse, dove
le relazioni sono spesso disperse
in una comunicazione filtrata da
dispositivi o dai social media; una
comunicazione che ha bisogno di
ritrovare tenerezza e lentezza. Pen-
so alla riflessione di Sherry Turkle
nel suo ultimo libro La conversa-
zione necessaria. La sociologa sta-
tunitense, ribadendo come il suo
approccio non sia anti-technology
bensì pro-conversation, invita a ri-
prendere a conversare: «rappre-
senta un passo verso il recupero
dei nostri più fondamentali valori
umani. La tecnologia […] è destina-
ta a restare, insieme con tutte le
meraviglie che essa porta. Detto
questo, è altresì giunto il momento
di considerare in che modo sia
possibile inserirla nel mondo delle
altre cose che ci stanno a cuore e
– una volta che ci siamo resi conto
di questo – in che modo sia possi-
bile agire: possiamo sia riprogetta-
re la tecnologia sia cambiare il mo-
do in cui la introduciamo nelle no-
stre vite» (Einaudi 2016, p. 13).
L’Aiart, come l’associazionismo
in genere, è chiamata a prosegui-
re con l’attenta opera di vigilanza
non solo sui contenuti audiovisi-
vi, ma anche rispetto alla messa
in scena; inoltre, non deve disat-
tendere le opportunità di forma-
zione, grazie a un network capil-
lare sul territorio. Da ultimo, è
chiamata a individuare forme
nuove, originali, non legate tanto
alla forza delle strutture e all’in-
vestimento economico, quanto
piuttosto dalla passione per l’u-
mano e per l’educativo.
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Vittorio Di Trapani, segretario dell’UsigRai (Unione Sindacale Giornalisti Rai),
riflette, con una dichiarazione esclusiva a ‘Il Telespettatore’, sulla necessità
di un piano di riforma editoriale che possa portare ad una Rai radicalmente
rinnovata ma con un solido legame con la memoria dei valori del passato

Per un Servizio Pubblico rinnovato,
di qualità e massima indipendenza

“La Rai ha un urgente bisogno di
una profonda riforma e pur-

troppo al momento non si vede nulla
in tal senso. L’attuale vertice ha di-
strutto ben due ipotesi di riforma: tra
cui una commissionata da loro stes-
si e affidata allo staff della direzione
editoriale, senza mai essere passa-
ta al confronto con il Sindacato. Di
conseguenza chi ancora una volta
tenta di dire che i ritardi possano es-
sere collegati ad una volontà di con-
servazione da parte dei giornalisti
della rai, rispondiamo che è assolu-
tamente falso. Noi non abbiamo mai
potuto discutere neanche un’ipotesi
di riforma. Ormai questo vertice è in
sella da oltre 18 mesi, siamo a metà
mandato e non abbiamo avuto alcu-
na proposta di riforma. Chiediamo,
invece, con urgenza, una riforma per
rispondere alle nuove esigenze del
mercato, soprattutto alla vigilia di un
rinnovo della Concessione. La Rai
deve essere avanguardia e garantire
un’informazione autonoma, indipen-
dente e plurale. Qual è il nuovo sen-
so, la nuova missione del Servizio
Pubblico per il sistema Paese? Que-
sta è la prima domanda alla quale
bisogna rispondere proprio nel mo-
mento in cui si rinnova la Concessio-
ne e si chiede ai cittadini, che do-
vrebbero essere l’unico editore della
Rai, di pagare il canone. 
Quello che imputiamo all’attuale ver-
tice è un urgente quanto irrinuncia-
bile piano di riforma editoriale che
oggi ancora non esiste, poiché sia-
mo ancora alle linee guida. Inoltre, la

Rai deve es-
sere liberata
dal controllo
dei partiti e
dei governi
sia per quel

che riguarda le fonti di nomina sia
per quanto riguarda le risorse, che
non possono dipendere anno per
anno dalla maggioranza parlamen-
tare di turno o dal governo di turno.
Purtroppo le attuali norme hanno
portato la Rai ancora di più sotto il
controllo del governo e della maggio-
ranza di turno. Dal punto di vista dei
contenuti il nostro Servizio Pubblico
ha straordinari prodotti informativi di
approfondimento (es. ‘Agorà’ in pri-
ma serata su rai 3; ‘Cose nostre’ che
illumina le storie e le inchieste di chi
lotta ogni giorno contro la mafia pa-
gando anche in prima persona, per-
ché costretto a vivere sotto scorta)
ma potrebbe e dovrebbe fare ancora
di più e la soluzione non è appaltare
all’esterno oppure attraverso socie-
tà di produzione e/o agenti come
troppo spesso avviene; bensì ripor-
tare all’interno, perché le professio-
nalità non mancano. Inoltre, non bi-
sogna dimenticare i giovani e il nuo-
vo modo di fruire il prodotto televisi-
vo (penso ai tablet e agli smartpho-
ne):da questo punto di vista è evi-
dente che siamo in ritardo e dobbia-
mo recuperare questo gap, per far si
che finalmente ci siano risposte a un
nuovo modo di utilizzare il prodotto
televisivo. Bisogna lavorare di più a
questo nuovo modo di utilizzare la tv

e su questo la rai può anche essere
un’occasione di sperimentazione e
di innovazione come è sempre stata
nella sua storia. Per quanto riguar-
da, nello specifico, i programmi di-
retti ai minori, molto importante è
stata la decisione di togliere total-
mente la pubblicità da questi canali.
E questo è comunque un sacrificio
economico ma che risponde al sen-
so vero del Servizio Pubblico. Non si
può lucrare sulla crescita e la cultura
dei più piccoli. Certo poi si può fare
anche meglio: ad esempio la Rai non
può ripetere episodi come quello
che abbiamo visto nella vicenda di
Caivano, dove nel corso di una pun-
tata di Porta a Porta è stato citato il
nome di una bimba, principale testi-
mone di quella vicenda: questi sono
errori clamorosi che vanno sanziona-
ti. La Rai deve essere di esempio per
tutta l’informazione su questi temi e
non solo, anche ad esempio sui temi
del linguaggio: “la lotta al linguaggio
d’odio”, quanto mai tema di straordi-
naria attualità. A tal proposito, l’AG-
COM ha lanciato un appello a tutti gli
organi d’informazione: ribadendo
grande attenzione ai linguaggi d’o-
dio, perché l’informazione ha un ruo-
lo primario nel combatterli. L’USIG-
Rai, da questo punto di vista è orgo-
gliosa di un recente accordo sinda-
cale con la Rai, sulla sperimentazio-
ne del web e dei social, il cui obietti-
vo è proprio quello di contrastare i
linguaggi di odio, portando al massi-
mo rispetto dei valori dell’inclusione
e della diversità”.
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Scrivo il 17 gennaio 2017 gior-
no in cui Arnaud de Puyfontai-

ne, l’amministratore delegato di
Vivendi, ammette che il bliz su Me-
diaset c’è. Non ho altri elementi
se non le dichiarazioni dei due
gruppi, oltre alla cronaca di questi
giorni e non è escluso che quando
leggerete questo scritto si saprà
qualcosa in più. “Non si tratta di
un atto ostile, afferma Puyfontai-
ne, ma di una reazione certo ag-
gressiva a quella che giudichiamo
una scorrettezza subita da Finin-
vest sulla vendita di Premium.
Ora- ha aggiunto- possiamo co-
minciare a trattare. La risposta
non si è fatta attendere: Mediaset
parla apertamente di scalata osti-
le: “Vivendi ha avuto l’opportunità,
con l’accordo strategico firmato
ad aprile, di avviare con Mediaset
una collaborazione che si prean-
nunciava proficua per entrambi i
gruppi ma purtroppo l’accordo è
stato disconosciuto da Vivendi
con conseguenze anche giudizia-
rie. Ma andiamo per ordine, cer-
cando di approfondire il retrosce-
na di questa gigantesca soap ope-
ra che ha come protagonisti: Vin-
cent Bolloré ed eredi contro Silvio
Berlusconi ed eredi; Vivendi con-

tro Mediaset; Francia contro Italia.
Una partita che rischia di incidere
sostanzialmente non solo su Me-
diaset ma anche su Sky, sulla Rai,
sull’intero sistema delle comuni-
cazioni nel nostro Paese e come
afferma il Garante della Concor-
renza, il nostro Antitrust, anche

sulle stesse famiglie italiane in
considerazione soprattutto delle
‘eventuali posizioni dominanti che
restringerebbero la concorrenza’.
L’attacco è arrivato in un frangen-
te particolare della politica italia-

na: la vittoria del No al referen-
dum costituzionale e il battesimo
del nuovo esecutivo guidato da
Paolo Gentiloni decisamente inde-
bolito; a fare da cornice uno sce-
nario mediatico non certo idilliaco
che vede muoversi: Sky e Media-
set sulla pay tv e i diritti del calcio,
Mediaset contro la Rai per le tarif-
fe della pubblicità, La7 contro la
Rai per ottenere il riconoscimento
di una porzione del canone anche
ai privati che producono Servizio
Pubblico, e tutti insieme appassio-
natamente contro Google e Face-
book per lo strapotere che dimo-
strano nella raccolta pubblicitaria.
E, infine, a coronare il tutto le con-
tinue e legittime preoccupazioni
per la sorte di una rai, servizio
pubblico, lasciata in uno stato di
sbando e improvvisazione e sem-
pre meno attenta alle esigenze
degli utenti. Il valore della posta in
gioco attorno a cui si muove tutta
la vicenda è una Mediaset leader
nella tivù commerciale e partico-
larmente cresciuta sul versante
web e quest’anno diventata una
realtà preminente nel settore ra-
diofonico. Decisamente importan-
te anche nella distribuzione e nel-
la produzione per il cinema: Me-

Mediaset-Vivendi. I punti salienti e la posta in gioco di un ‘assedio spinoso’ che avrà
effetti non solo su Mediaset ma anche sulle altre emittenti televisive, sulle aziende
di telecomunicazioni e sulle stesse famiglie italiane. In mezzo la comunicazione
dell’Agcom che blocca la scalata con un’istruttoria che si concluderà il 21 aprile 2017

Il caso Mediaset-Vivendi:
‘Una scalata inappropriata’

di Maria Agnese ✉ www.aiart.org ⁄ aiart@aiart.org

Il retroscena
di una partita

più ampia

“

”
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diaset schiera con suc-
cesso Medusa e, attraver-
so Rti, controlla al 100%
Taodue e al 50% Fascino.
Garanzia di posizioni di
leadership nei comparti
della pubblicità e della ti-
vù commerciale in Italia e
in Spagna: è soprattutto
questo che significa Me-
diaset per Vivendi.
Ma chi  è esattamente
questo buongustaio che
vorrebbe saziarsi  con
questo appetitoso bocconcino,
tanto da provocare uno sciame si-
smico per l’intero mondo delle
media company italiane? Vincent
Bolloré è un sessantaquattrenne,
oggi a capo di Vivendi: il gruppo
francese attivo nelle telecomuni-
cazioni che possiede il 24% di Te-
lecom Italia, il 100% di canal plus
e forti partecipazioni in aziende
televisive in Spagna, Polonia,
Scandinavia e Paesi Bassi. Defini-
to da molti media francesi ‘le petit
prince du cash-flow’ o meglio ‘ lo
Scalatore’. Risulta tra i primi 500
miliardari del pianeta e nono nel
suo Paese. A diciotto anni è già
impegnato all’Unione europea in-
dustriale e finanziaria e a 22 anni
diventa condirettore della compa-
gnia finanziaria Edmond de Roth-
schild. Negli anni novanta investe
nella compagnia di trasporto ma-
rittimo Delmas –Vieljeux. Ma è
con il sorgere del nuovo millennio
che Bolloré entra nel campo dei
media; nella pubblicità e nella co-
municazione con il gruppo france-
se Havas (al cui interno c’è una di-
visione dedicata a sport e enter-
tainment) e quello inglese Aegis.
Nel frattempo mette anche le ma-
ni sulla free press con Direct Ma-
tin fino a spingersi anche nel set-
tore energetico, in quello agricolo
(tra cui piantagioni di olio di pal-
ma in Camerum e pregiati vigneti
in terra di Francia), in quello dei
trasporti, della logistica, del tra-
sporto marittimo e della gestione

di terminal di container in Africa.
Alla fine del primo decennio del
Duemila, l’impero Bolloré è pre-
sente in più di 150 Paesi, impiega
55 mila persone e realizza affari

per 10 miliardi di euro. Nel 2012
diventa il principale azionista di
Vivendi, società impegnata nel-
l’industria musicale, televisiva, ci-
nematografica e dei videogiochi.
La penisola però è sempre stata
oggetto di desiderio per il finan-
ziere bretone: basti pensare che
Bolloré ha peso in più punti vitali
del sistema economico del nostro
Paese come: Generali, Medioban-
ca di cui è il secondo azionista
con il 31% e Telecom Italia (azioni-
sta di riferimento con il 24,9%). In
primavera inizia a scalare Media-
set per diventarne il secondo azio-

nista. Il resto è cronaca
di questi giorni. Di sicuro
la storia di Bolloré è pie-
na di decisioni strategi-
che poco approfondite.
Su questa vicenda Me-
diaset sente il supporto
del governo: Il ministro
ital iano al lo Svi luppo
economico, Carlo Calen-
da definisce ‘inappro-
priato’ il modo di proce-
dere della società fran-
cese per raf forzare la

sua presenza in Italia. In mezzo la
comunicazione dell’AGCOM che
ricorda come il Testo unico dei
servizi di media audiovisivi e ra-
diofonici stabilisca un divieto al
superamento dei tetti di controllo
e prefigura un veto ad una even-
tuale acquisizione di mediaset da
parte del gruppo francese; infatti
ci sarebbe un eccesso di concen-
trazione sul mercato delle teleco-
municazioni. (Secondo la legge
italiana chi controlla oltre il 40%
del mercato tlc non può acquisire
ricavi superiori al 10% del sistema
integrato delle comunicazioni. Vi-
vendi controlla il 23,9% di Tele-
com; Telecom vale il 44,7% del
settore tlc; mediaset vale il 13,3%
del sistema integrato delle comu-
nicazioni). L’istruttoria aperta da
Agcom, ai sensi dell’ art. 43, com-
ma 11 del Tusmar il 21 dicembre
2016, è ancora in corso e si con-
cluderà il 21 aprile 2017. Sono in-
fatti in pieno svolgimento tutti gli
adempimenti necessari per ap-
profondire i molteplici aspetti tec-
nici, giuridici e di mercato che l’a-
nalisi richiede.
La scalata si trova davanti un mu-
ro difficile da superare: la legge
Gasparri e l’Authority delle comu-
nicazioni. Ci sono quattro parole
che costituiscono la vera barriera:
abuso di posizione dominante. In-
somma, per adesso les jeux ne
sont pas fait… e la corsa di Vivendi
alla conquista di Mediaset sem-
bra finita in un cul de sac!

Legge Gasparri
e Authority
in soccorso
di Mediaset

“

”
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“La persona umana e la comu-
nità umana sono il fine e la

misura dell’uso dei mezzi di comu-
nicazione sociale. E dunque la co-
municazione dovrebbe essere fat-
ta da persone a beneficio dello svi-
luppo integrale di altre persone”. È
uno dei passaggi fra più significati-
vi dei documenti sull’etica della co-
municazione radiotelevisiva e
scritta che risalgono al Grande
Giubileo voluto e celebrato da Pa-
pa Giovanni Paolo II nel gennaio
del 2005.Un incipit datato ma
quanto mai attuale che rimanda
inevitabilmente al ruolo del giorna-
lista, quale principale mediatore
fra mass media e società. Ha scrit-
to lo storico del giornalismo italia-
no Gaetano Afeltra: ”Anche per il
giornalista essere oggettivo nell’in-
formare può essere una tenden-
za,una nobile aspirazione,mai co-
sa fattibile alla perfezione”.

Qual è allora la cifra di credibilità
offerta(e non da oggi) dalla comu-
nicazione di massa?”Di fronte alla
televisione spazzatura che tutto
tritura-ha scritto Giuseppe Acocel-
la su DESK,Cultura e Ricerca della
Comunicazione-di fronte al gran-
de circo mediatico che tutto as-

soggetta agli indici di ascolto e
agli introiti pubblicitari,di fronte al-
la informazione fagocitata dall’in-
trattenimento e dallo scandali-
smo,sorgono dubbi e perplessità
che rivendicano il rispetto dei prin-

cipi fondamentali di civiltà e del
diritto al rispetto per gli individui.”
Indici di ascolto, introiti pubblici-
tari. Ma c’è un altro elemento di
debolezza dell’attuale sistema
dei media che va segnalato: la
scomparsa del rapporto con il

mondo reale. Chi guarda la televi-
sione o legge i quotidiani,in altri
termini, non riesce ad avere una
idea compiuta della ricchezza so-
ciale del Paese:è come se non
esistesse un livello intermedio ol-
tre la politica e l’economia,da
una parte,e le vicende della cro-
naca nera e rosa dall’altra. È co-
me se fuori dal Palazzo la socie-
tà,nella sua complessità,non in-
teressasse più.
Perché questa lunga premessa?
Per sottolineare che il “Proble-
ma” è un problema che riguarda
tutti gli organi di informazione e
non soltanto il Servizio Pubblico,
la Rai. Che, dal canto suo, non-
ostante lodevoli tentativi e tra-
sversali dichiarazioni d’intenti,
non riesce a dotarsi degli anticor-
pi necessari per combattere l’in-
vadenza della politica. Un virus
che ne mina l’attendibilità,che ne
condiziona pesantemente le scel-
te,che ne mortifica aspettative e
obiettivi.
Quando,come e in quali forme na-
sce un “fenomeno” che sembra
quasi impossibile debellare. Nel
1975 il controllo della Rai passa
dal Governo al Parlamento: nasce
così, anche a Viale Mazzini, la Lot-
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L’inviolabile
fine dei mezzi

di comunicazione

“

”

L’attuale sistema dei media, sempre più debole e lontano dai valori primari
e nobili della comunicazione, fa da sfondo al racconto di un Servizio
Pubblico che continua a essere soffocato da un potere politico che ne
mina l’attendibilità e la credibilità, mortificandone aspettative e obiettivi

La Rai, vittima
di un ‘virus inarrestabile’

di Santi Trimboli ✉ aiart@aiart.org ⁄ www.aiart.org
giornalista professionista per 25 anni al servizio della Rai



tizzazione, un meccanismo che
“regola la spartizione concordata
di commesse pubbliche,di cariche
dirigenziali e impiegatizie in Azien-
de o Enti pubblici direttamente
controllati dalla politica”. Il criterio
è... scientifico: si chiama “manua-
le Cencelli”, una formula algebri-
co-deterministica che regola l’as-
segnazione degli incarichi in base
al peso specifico di ogni singolo
par tito o corrente politica. Ad
escogitarla Massimiliano Cencelli,
un funzionario della DC, in occa-
sione del congresso della Balena
Bianca del 1967.
Come funzionava? I “padrini”
dell’epoca segnalavano i loro can-
didati al Cda. Il Cda interloquiva
con i capiredattori delle varie Te-
state i quali venivano sollecitati ed
indicare i loro candidati. Una for-
malità visto che tutto era stato già
concordato a tavolino. Un criterio
di spartizione, il manuale Cencelli,
che in qualche modo accontenta-
va e garantiva gli attori del panora-

ma politico tout court.
Una “pratica” spregiu-
dicata tanto aperta-
mente vituperata quan-
to tacitamente accetta-
ta. La lottizzazione, fi-
glia del compromesso
storico che caratteriz-
zerà le alterne vicende
della politica italiana:
gli anni della cosiddet-
ta “Prima Repubblica”.
Fino all’avvento della
successiva fase storica
meglio conosciuta co-
me “Seconda Repub-
blica”.Anno di grazia
1994. Una nuova inter-
pretazione dell’eserci-
zio del potere: l’occu-
pazione. Un sistema
perverso della politica
dominante mirato ad
occupare tutti gli spazi
apicali di quella che un
tempo era conosciuta
come la più grande

Azienda culturale italiana. Un as-
salto alla diligenza che causerà un
deficit di democrazia culminato

nel 2002 con quel “mostro” pas-
sato alla storia come editto bulga-
ro, cioè la contemporanea caccia-
ta dalla Rai di Enzo Biagi, Daniele
Luttazzi e Michele Santoro, accu-

sati dal premier Silvio Berlusconi
di “avere fatto uso criminoso della
TV pubblica, pagata con i soldi di
tutti”. Biagi, Luttazzi, Santoro: cri-
minali soltanto per il fatto d’esse-
re scomodi, di non essere… alli-
neati.
Lottizzazione, Occupazione. E og-
gi? Come definire oggi l’attuale fa-
se storica? Oggi che la politica
continua ad invadere pervicace-
mente il campo(la TV di Stato),
condizionandone autonomia,ca-
pacità critica,addirittura gli stessi
vecchi,prudenti linguaggi. “Per ti-
rare fuori la politica dalla RAI, s’in-
tende dall’ invasione dell’Azienda-
ha detto qualche tempo fa Sergio
Zavoli in una intervista a Repubbli-
ca-occorre cominciare da una RAI
che voglia tirarsi fuori da una sua
ormai insostenibile, paradossale
contraddizione. Una contraddizio-
ne che è radicata nella più como-
da e reciproca delle garanzie:il
compromesso rinnovabile ad ogni
cambio di Governo attraverso il ci-
tatissimo spoil sistem.”
Quanta voglia c’è in giro di racco-
gliere l’invito dell’ex presidente
della Commissione Vigilanza Rai
(una delle tante voci del “coro”
fra le più credibili e autorevoli)?
La battaglia,che è una battaglia
di civiltà, va combattuta soprat-
tutto dall’interno. Ricordo la paro-
la d’ordine del Congresso dell’U-
sigrai (il sindacato dei giornalisti
del la  Rai )svol tosi  nel l ’apr i le
del1990 a Rimini: “Spezzare il
cordone ombelicale con le forze
politiche”,tuonava dalla tribuna
lo storico presidente dell’organi-
smo sindacale Beppe Giulietti.
Da allora tanta acqua è passata
sotto i ponti. E le mutazioni gene-
tiche si sono susseguite, una die-
tro l’altra. Ma il paradigma è ri-
masto sempre lo stesso. È cam-
biata soltanto la declinazione. E il
Servizio Pubblico continua ad es-
sere soffocato e oppresso dal po-
tere politico. Moriremo Lottizzati.
Occupati. E poi?
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MESSAGGIO
DEL SANTO PADRE FRANCESCO

PER LA 51ª GIORNATA MONDIALE
DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI

«Non temere, perché io sono con te» (Is 43,5).
Comunicare speranza e fiducia nel nostro tempo

L’accesso ai mezzi di comunicazione, grazie allo sviluppo tecnologico, è tale che moltis-
simi soggetti hanno la possibilità di condividere istantaneamente le notizie e diffon-

derle in modo capillare. Queste notizie possono essere belle o brutte, vere o false. Già i no-
stri antichi padri nella fede parlavano della mente umana come di una macina da mulino
che, mossa dall’acqua, non può essere fermata. Chi è incaricato del mulino, però, ha la
possibilità di decidere se macinarvi grano o zizzania. La mente dell’uomo è sempre in
azione e non può cessare di “macinare” ciò che riceve, ma sta a noi decidere quale mate-
riale fornire (cfr Cassiano il Romano, Lettera a Leonzio Igumeno).

Vorrei  che
questo messaggio
potesse raggiunge-
re e incoraggiare
tutti coloro che, sia
nell’ambito profes-
sionale sia nelle
relazioni personali,
ogni giorno “maci-
nano” tante infor-
mazioni per offrire
un pane fragrante
e buono a coloro
che si alimentano
dei frutti della loro
comunicaz ione.
Vorrei esortare tut-
ti ad una comuni-
cazione costruttiva
che, nel rifiutare i
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pregiudizi verso l’altro, favorisca una cultura dell’incontro, grazie alla quale si possa im-
parare a guardare la realtà con consapevole fiducia.

Credo ci sia bisogno di spezzare il circolo vizioso dell’angoscia e arginare la spirale
della paura, frutto dell’abitudine a fissare l’attenzione sulle “cattive notizie” (guerre, terro-
rismo, scandali e ogni tipo di fallimento nelle vicende umane). Certo, non si tratta di pro-
muovere una disinformazione in cui sarebbe ignorato il dramma della sofferenza, né di
scadere in un ottimismo ingenuo che non si lascia toccare dallo scandalo del male. Vorrei,
al contrario, che tutti cercassimo di oltrepassare quel sentimento di malumore e di rasse-
gnazione che spesso ci afferra, gettandoci nell’apatia, ingenerando paure o l’impressione
che al male non si possa porre limite. Del resto, in un sistema comunicativo dove vale la lo-
gica che una buona notizia non fa presa e dunque non è una notizia, e dove il dramma del
dolore e il mistero del male vengono facilmente spettacolarizzati, si può essere tentati di
anestetizzare la coscienza o di scivolare nella disperazione.

Vorrei dunque offrire un contributo alla ricerca di uno stile comunicativo aperto e
creativo, che non sia mai disposto a concedere al male un ruolo da protagonista, ma
cerchi di mettere in luce le possibili soluzioni, ispirando un approccio propositivo e re-
sponsabile nelle persone a cui si comunica la notizia. Vorrei invitare tutti a offrire agli
uomini e alle donne del nostro tempo narrazioni contrassegnate dalla logica della
“buona notizia”.
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La buona notizia

La vita dell’uomo non è solo una cronaca asettica di avvenimenti, ma è storia, una
storia che attende di essere raccontata attraverso la scelta di una chiave interpretativa in
grado di selezionare e raccogliere i dati più importanti. La realtà, in sé stessa, non ha un
significato univoco. Tutto dipende dallo sguardo con cui viene colta, dagli “occhiali” con
cui scegliamo di guardarla: cambiando le lenti, anche la realtà appare diversa. Da dove
dunque possiamo partire per leggere la realtà con “occhiali” giusti?

Per noi cristiani, l’occhiale adeguato per decifrare la realtà non può che essere quel-
lo della buona notizia, a partire da la Buona Notizia per eccellenza: il «Vangelo di Gesù, Cri-
sto, Figlio di Dio» (Mc 1,1). Con queste parole l’evangelista Marco inizia il suo racconto, con
l’annuncio della “buona notizia” che ha a che fare con Gesù, ma più che essere un’infor-
mazione su Gesù, è piuttosto la buona notizia che è Gesù stesso. Leggendo le pagine del
Vangelo si scopre, infatti, che il titolo dell’opera corrisponde al suo contenuto e, soprattut-
to, che questo contenuto è la persona stessa di Gesù.

Questa buona notizia che è Gesù stesso non è buona perché priva di sofferenza, ma
perché anche la sofferenza è vissuta in un quadro più ampio, parte integrante del suo
amore per il Padre e per l’umanità. In Cristo, Dio si è reso solidale con ogni situazione
umana, rivelandoci che non siamo soli perché abbiamo un Padre che mai può dimenticare
i suoi figli. «Non temere, perché io sono con te» (Is 43,5): è la parola consolante di un Dio
che da sempre si coinvolge nella storia del suo popolo. Nel suo Figlio amato, questa pro-
messa di Dio – “sono con te” – arriva ad assumere tutta la nostra debolezza fino a morire
della nostra morte. In Lui anche le tenebre e la morte diventano luogo di comunione con
la Luce e la Vita. Nasce così una speranza, accessibile a chiunque, proprio nel luogo in cui
la vita conosce l’amarezza del fallimento. Si tratta di una speranza che non delude, perché
l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori (cfr Rm 5,5) e fa germogliare la vita nuova
come la pianta cresce dal seme caduto. In questa luce ogni nuovo dramma che accade
nella storia del mondo diventa anche scenario di una possibile buona notizia, dal momen-
to che l’amore riesce sempre a trovare la strada della prossimità e a suscitare cuori capaci
di commuoversi, volti capaci di non abbattersi, mani pronte a costruire.

La fiducia nel seme del regno

Per iniziare i suoi discepoli e le folle a questa mentalità evangelica e consegnare loro
i giusti “occhiali” con cui accostarsi alla logica dell’amore che muore e risorge, Gesù face-
va ricorso alle parabole, nelle quali il Regno di Dio è spesso paragonato al seme, che spri-
giona la sua forza vitale proprio quando muore nella terra (cfr Mc 4,1-34). Ricorrere a im-
magini e metafore per comunicare la potenza umile del Regno non è un modo per ridurne
l’importanza e l’urgenza, ma la forma misericordiosa che lascia all’ascoltatore lo “spazio”
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di libertà per accoglierla e riferirla anche a sé stesso. Inoltre, è la via privilegiata per espri-
mere l’immensa dignità del mistero pasquale, lasciando che siano le immagini – più che i
concetti – a comunicare la paradossale bellezza della vita nuova in Cristo, dove le ostilità
e la croce non vanificano ma realizzano la salvezza di Dio, dove la debolezza è più forte di
ogni potenza umana, dove il fallimento può essere il preludio del più grande compimento
di ogni cosa nell’amore. Proprio così, infatti, matura e si approfondisce la speranza del Re-
gno di Dio: «Come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di gior-
no, il seme germoglia e cresce» (Mc 4,26-27).

Il Regno di Dio è già in mezzo a noi, come un seme nascosto allo sguardo superficiale e
la cui crescita avviene nel silenzio. Chi ha occhi resi limpidi dallo Spirito Santo riesce a vederlo
germogliare e non si lascia rubare la gioia del Regno a causa della zizzania sempre presente.

Gli orizzonti dello Spirito

La speranza fondata sulla buona notizia che è Gesù ci fa alzare lo sguardo e ci spin-
ge a contemplarlo nella cornice liturgica della festa dell’Ascensione. Mentre sembra che il
Signore si allontani da noi, in realtà si allargano gli orizzonti della speranza. Infatti, ogni
uomo e ogni donna, in Cristo, che eleva la nostra umanità fino al Cielo, può avere piena li-
bertà di «entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e vivente che egli
ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne» (Eb 10,19-20). Attraverso «la for-
za dello Spirito Santo» possiamo essere «testimoni» e comunicatori di un’umanità nuova,
redenta, «fino ai confini della terra» (cfr At 1,7-8).

La fiducia nel seme del Regno di Dio e nella logica della Pasqua non può che plasmare
anche il nostro modo di comunicare. Tale fiducia che ci rende capaci di operare – nelle molte-
plici forme in cui la comunicazione oggi avviene – con la persuasione che è possibile scorgere
e illuminare la buona notizia presente nella realtà di ogni storia e nel volto di ogni persona.

Chi, con fede, si lascia guidare dallo Spirito Santo diventa capace di discernere in
ogni avvenimento ciò che accade tra Dio e l’umanità, riconoscendo come Egli stesso, nello
scenario drammatico di questo mondo, stia componendo la trama di una storia di salvez-
za. Il filo con cui si tesse questa storia sacra è la speranza e il suo tessitore non è altri che
lo Spirito Consolatore. La speranza è la più umile delle virtù, perché rimane nascosta nelle
pieghe della vita, ma è simile al lievito che fa fermentare tutta la pasta. Noi la alimentiamo
leggendo sempre di nuovo la Buona Notizia, quel Vangelo che è stato “ristampato” in tan-
tissime edizioni nelle vite dei santi, uomini e donne diventati icone dell’amore di Dio. An-
che oggi è lo Spirito a seminare in noi il desiderio del Regno, attraverso tanti “canali” vi-
venti, attraverso le persone che si lasciano condurre dalla Buona Notizia in mezzo al dram-
ma della storia, e sono come dei fari nel buio di questo mondo, che illuminano la rotta e
aprono sentieri nuovi di fiducia e speranza.

Dal Vaticano, 24 gennaio 2017
Francesco
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Siamo nell’era del post. Anzitutto
della post-modernità che, con la

recente scomparsa di Zygmunt Bau-
man, è riemersa prepotente al cen-
tro del dibattito pubblico. Il sociologo
polacco è stato uno dei principali
cantori di questo tempo liquido rac-
contato in tutte le salse ma (proba-
bilmente) poco capito. Post come il
micro testo su Facebook, simbolo
della narrazione continua della no-
stra vita. Post come prefisso a una
dimensione dell’esistenza così im-
portante da interrogarci da sempre:
la verità. È innegabile che post-veri-
tà sia una delle espressioni di un
contemporaneo (l’Oxford Dictionary
l’ha eletta parola dell’anno 2016),
un trend topic che spopola su twitter
e il centro di riflessioni giornalistiche
e intellettuali. Ma cos’è la post-veri-
tà? Si tratta di un neologismo deri-
vante dall’inglese post-truth e «indi-
ca – si legge su Wikipedia – quella
condizione secondo cui, in una dis-
cussione relativa a un fatto o una
notizia, la verità viene considerata
una questione di secondaria impor-
tanza». Capita sempre più spesso,
infatti, che la nostra percezione del-
le cose del mondo sia strutturata
non su basi reali ma modulata dalle
emozioni del momento. Quante vol-
te leggendo un post su Facebook ci
siamo indignati e abbiamo, a nostra
volta, commentato. E se quel conte-
nuto non fosse stato vero? Una delle
conseguenze della cultura digitale è

proprio la fugacità interpretativa:
siamo e pensiamo ciò che i media ci
dicono, senza filtri e spesso senza
fonti. È come se i fatti si mascheras-
sero, si vestissero di gioia o di indi-
gnazione a seconda del significato
che noi tendiamo ad attribuirgli. Ma
non tutto è perduto. Come ogni tor-
mentone, anche la post-verità è de-
stinata ad esaurirsi. E non bisogna
scomodare il risultato del referen-
dum sulla Brexit o l’inaspettata (pre-
sunta) vittoria di Trump per render-
sene conto. La verità è stata da sem-
pre un concetto dibattuto. Lo dimo-
stra la storia delle idee che parte
idealmente da Aristotele secondo
cui la verità era il fine della filosofia
e arriva alla società industriale (o di
massa) nella quale la verità consi-
steva nella ragione. In mezzo c’è la
fede ossia la verità teologica intesa
come «la via, la verità e la vita» (Gv
14,6), come Dio Creatore. Ce lo spie-
gava perfettamente Giovanni Paolo
II nell’enciclica Veritatis splendor
quando, con preoccupazione, affer-
mava che «certi correnti di pensiero
finiscono per sradicare la libertà
umana dal suo essenziale e costitu-
tivo rapporto con la verità». Oggi,
quelle correnti, con la diffusione del-
le tecnologie digitali, sono diventate
ancora più impercettibili e la verità è
diventata, nostro malgrado, un con-
cetto liquido. Fake news e bufale, in-
fatti, impazzano sul web senza alcun
controllo rischiando di creare sac-

che fallaci di verità e alimentando
contrapposizioni e odio. Si tratta di
un’urgenza sociale vera e propria
come ha notato il Presidente della
Repubblica Mattarella nel discorso
di fine anno agli italiani, quando ha
evidenziato la necessità di preserva-
re la rete “da chi vorrebbe trasfor-
marla in un ring permanente, dove
verità e falsificazione finiscono per
confondersi”. Da questo caos comu-
nicativo non sono esclusi i media
tradizionali che attingono sempre
più dalla rete per corredare i loro
contenuti. Di fronte a questa deriva,
sono diverse le proposte di soluzio-
ne. Anzitutto una giurisdizione del-
l’universo web che possa regola-
mentare e, in alcuni casi, censurare
e sanzionare. Accanto a questo, un
forte richiamo a gestori come Face-
book e Google perché possano au-
toregolarsi. In ultimo, una necessa-
ria azione formativa che possa edu-
care tutti i protagonisti coinvolti alla
verità. È quest’ultima la strada che
sentiamo di fare nostra. Educarci
‘medialmente’ alla bellezza, alla giu-
stizia e all’intelligenza permetterà di
esprimerci on line in modo vero. Po-
tremmo così “scorgere e illuminare
(come afferma Papa Francesco nel
Messaggio per la 51ª Giornata mon-
diale delle comunicazioni sociali) la
buona notizia presente nella realtà
di ogni storia e nel volto di ogni per-
sona” e riportare la verità al centro e
nel cuore della nostra esistenza.
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La verità, valore universale e necessario, nella cultura digitale diventa un concetto
liquido che impazza sul web senza controllo. Fake news, bufale, contrapposizioni e
odio alimentano la Rete. Un’emergenza sociale su cui riflettere e intervenire

Post-verità? Percorriamo
la strada dell’educazione

di Cataldo Basile ✉ aiart@aiart.org ⁄ www.aiart.org
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Big data e privacy: le significative utilità ma anche i potenziali rischi connessi
al trattamento di grandi quantità di dati. L’uso abitudinario e spesso non
consapevole del proprio operato online è l’esatta riconferma di una necessaria
‘alfabetizzazione mediale’, unica linfa per la prevenzione degli illeciti

La privacy ai tempi dei Big Data.
Quali rischi?

di Riccardo Colangelo ✉ riccardo.colangelo@aiart.org ⁄ www.aiart.org

Ogni approccio alle tematiche
correlate ai dati personali

non può prescindere da una fon-
damentale considerazione: la tu-
tela degli stessi dati è sempre più
spesso funzionale ad un esercizio
significativo dei diritti e delle liber-
tà riconosciute dal nostro ordina-
mento giuridico.  È anche chiaro
che gran parte delle problemati-
che connesse con l’effettività del-
la tutela dei dati personali risulta
influenzata, oltre che dalla (talo-
ra) scarsa attenzione e consape-
volezza dell’uomo mediale, anche
dall’evolversi dello scenario tec-
nologico-informatico. Sulla base
di queste premesse è possibile
abbozzare un primo approccio al
fenomeno dei c.d. “big data”, che
comporta lo sfruttamento di parte
di quella enorme mole di dati con-
servata nella memoria della Rete.
Elemento caratterizzante i big da-
ta, in estrema sintesi, è l’uso di al-
goritmi e sistemi più o meno auto-
matizzati di raccolta ed analisi de-
gli stessi dati che, interconnessi
tra loro, possono far emergere in-
formazioni concernenti l’agire
presente, passato, attuale (o ad-
dirittura abitudinario) di soggetti.

Il segmento dei big data costitui-
sce ormai oggetto di specializza-
zione professionale, occorrendo
non solo recuperare, ma soprat-
tutto analizzare i dati estratti (non
a caso di parla di data mining) per
ricavarne informazioni e, in senso
lato, valore. Il trattamento di gran-
di quantità dati può permettere di
perseguire significative utilità, in
particolare in ambito di marke-
ting, ricerca, telecomunicazioni o
mobilità: si pensi, in questi ultimi
campi, a quante informazioni è
possibile trarre dal tracciamento
dei navigatori satellitari o dall’a-
nalisi della mobilità legata alla te-
lefonia cellulare, senza dimenti-
care la sempre maggiore attenzio-
ne alla tematica della smart city.
Risulta evidente che tra queste ed
altre numerosissime informazioni
possono essere ricomprese, o co-
munque da esse desumibili, an-
che le preferenze ricavabili da fat-
ti concludenti, siano esse relative
alla frequentazione di luoghi (in
base, ad esempio, al geo-tagging),
ad acquisti effettuati o a opinioni
variamente rese manifeste, an-
che tramite i like e i post pubblica-
ti nei social network. In tal senso,

emergono sia il potenziale rischio
di una perenne e multiforme profi-
lazione, sia quello connesso al
trattamento di dati sensibili, og-
getto di una peculiare e rafforzata
tutela in base al vigente Codice in
materia di protezione dei dati per-
sonali. Si tenga presente, inoltre,
che le informazioni rinvenibili on
line ben possono essere coperte
dal diritto d’autore o da altre li-
cenze, quali quelle Creative com-
mons. Da ciò consegue che la me-
ra reperibilità in Rete di un dato
non ne comporta necessariamen-
te la possibilità di un utilizzo lecito
(da un punto di vista giuridico, ol-
tre che sotto un profilo etico), né
una concreta affidabilità, anche
in forza di intuibili esigenze di non
contraddittorietà tra i dati raccolti.
Elemento determinante è, infatti,
l’eterogeneità non solo delle infor-
mazioni, ma anche delle fonti dei
dati stessi, destinati ad essere
analizzati dai big data specialist.
Infatti, non tutto quanto si trova
on line è stato materialmente “ca-
ricato” da persone in carne ed os-
sa e, in tal senso, risulta sempre
meno raro incappare in dati pro-
venienti da oggetti intelligenti



connessi, a riconferma delle pro-
blematiche afferenti al c.d. “Inter-
net of Things” (Internet delle co-
se), nonché alla sostanziale com-
penetrazione (e non mera com-
presenza) tra differenti servizi ed
approdi tecnologici. Queste tema-
tiche sono state efficacemente
sintetizzate nel Parere 8/2014 -
WP 223 (“on the on Recent Deve-
lopments on the Internet of
Things”) del Gruppo di lavoro arti-
colo 29 per la protezione dei dati,
organo consultivo indipendente
dell’UE. Nello specifico, i Garanti
europei richiamano la “questione
della mancanza di controllo, che
interessa anche altri sviluppi tec-
nici quali il cloud computing o i big
data”, lacuna che comporta nuo-
ve problematiche, principalmente
“se si pensa che queste diverse
tecnologie emergenti possono es-
sere usate in combinazione”. È
sempre il Gruppo di lavoro artico-
lo 29 ad affrontare, stavolta non
incidentalmente, il tema dei big
data, in particolare nello State-
ment del 16 settembre 2014 –
WP 221 (“on the impact of the de-
velopment of big data on the pro-
tection of individuals with regard
to the processing of their personal
data in the EU”), ove vengono deli-
neate alcune notevoli implicazioni
di natura sociale, giuridica ed eti-
ca. A fronte delle molte questioni
rimaste aperte, è appena il caso
di sottolineare come sempre più
spesso si assista all’acquisizione
ed all’accumulo di grandi quantità
di dati non lecitamente reperibili
on line (né off line), ma letteral-
mente trafugate, in quanto otte-
nute mediante il compimento di
reati informatici. La cronaca, re-
centemente, ce ne ha fornito un
significativo esempio, dando con-
to dell’esecuzione dell’ordinanza
di applicazione della custodia
cautelare in carcere per i reati as-
seritamente perpetrati servendo-
si del malware denominato “Eye
pyramid”.

Tale remote access tool sarebbe
stato utilizzato per prendere il con-
trollo (ed accedere sistematica-
mente ai contenuti) di una grande
quantità di computer, acquisendo
informazioni su oltre 18mila sog-
getti istituzionali e di rilevanza
strategica.
Anche in tal caso, come è facile
immaginare, sarebbe stato acqui-
sito un patrimonio informativo
particolarmente rilevante, da cui
trarre indebite utilità. È comun-
que rilevante notare come tutto
ciò pare essere stato possibile
per una leggerezza umana, con-

cretizzatasi nel download e nella
successiva apertura di un file al-
legato ad una mail potenzialmen-
te sospetta: ciò a riconferma che
l’uomo mediale non necessaria-
mente e non sempre è consape-
vole delle conseguenze del pro-
prio operare on line e, pertanto,
urge una buona attività “meduca-
tiva”. E se una significativa alfa-
betizzazione mediale può avere
un ruolo nella prevenzione di ille-
citi, essa può ancor di più stimola-
re (in una società sempre più me-
diale, ma mai virtuale) l’esercizio
di molti dei diritti del cittadino.
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Big Data, il nuovo potere
che mette a rischio la privacy

“Big Data e Privacy. La nuova geografia dei poteri”. È il titolo del
convegno organizzato da Antonello Soro, Presidente dell’Autori-

tà Garante per la privacy in Italia , in occasione della Giornata Europea
della protezione dei dati personali il 30 gennaio 2017, nell’ Aula del Pa-
lazzo dei Gruppi Parlamentari. L’evento trasmesso in diretta dalla web
tv della Camera, ha visto la partecipazione di Franco Bernabè, Giulio
Tremonti, Ilvo Diamanti, Enrico Giovannini, Stefano Ceri, Diego Piacen-
tini, Anna Finocchiaro. L’appuntamento, articolato in tre sessioni, è sta-
to un momento di approfondimento e confronto sul tema dei Big Data,
una riflessione tesa anche a valutare le conseguenze che l’uso massi-
vo di informazioni personali ha sulla vita democratica e a ribadire l’im-
portanza fondamentale che riveste la protezione dei dati personali co-
me garanzia e presidio di libertà. “Degli algoritmi, ha spiegato il Garan-
te, dobbiamo imparare a conoscere in maniera trasparente i processi
attraverso i quali vengono progettati. Affidare all’algoritmo i comporta-
menti, le decisioni, le scelte dei Paesi, degli Stati e dei cittadini è una ri-
nuncia alla nostra libertà. Le regole a livello europeo ci sono e natural-
mente sono importanti ma la natura globale dei poteri che si dispiega-
no nella dimensione digitale rendono necessario un rapporto di con-
corso globale delle opinioni pubbliche”.
Big data, le macro-informazioni rese disponibili grazie al digitale sono
di fatto in mano a pochi grandi player e in questo modo la nostra vulne-
rabilità di cittadini cresce in modo esponenziale. Le nostre informazio-
ni personali sono a rischio di compravendita. Acquistare un libro da leg-
gere o prenotare il luogo delle vacanze possono essere decisioni molto
banali. Ma se parliamo di investire i nostri risparmi, di avere risposte
sulla nostra salute, le scelte prendono un significato molto diverso. E
tutte, piccole o vitali, rischiano di essere condizionate da un motore di
ricerca o da un social network.
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L’irrinunciabile responsabilità educativa degli ‘immigrati digitali’
nel guidare i ‘nativi digitali’. La Rete è una grande risorsa da
esplorare insieme con responsabilità, capacità di discernimento e
custodia del bene più prezioso: “il senso profondo delle cose

Web, una strada digitale
da percorrere insieme

di Stefania Garassini, presidente Aiart Milano ✉ aiart@aiart.org ⁄ www.aiart.org

“Mamma non rompere sto
imparando!”. Recitava co-

sì il titolo di un libro uscito nel
2006 con l’immagine in copertina
di un ragazzo che brandiva un joy-
stick. L’autore, Marc Prensky,
scrittore, consulente, esperto d’in-
novazione tecnologica, celebrava
le doti dei videogiochi come stru-
menti per l’apprendimento e inco-
raggiava i genitori a occuparsene
per ritrovare un proficuo dialogo
con i propri figli. Lo stesso Prensky
aveva coniato qualche anno prima
la definizione di “Nativi digitali”,
per indicare le generazioni nate
dopo la diffusione del web, cui
contrapponeva gli “Immigrati digi-
tali”, ovvero i genitori di quei ra-
gazzi e in generale tutti coloro che
il web l’avevano visto arrivare sulla
scena e avevano dovuto imparare
a utilizzarlo da grandi.
Ma noi “immigrati digitali”, desti-
nati a rimanere irrimediabilmente
indietro nelle conoscenze e nella
capacità d’uso delle tecnologie,
possiamo svolgere un effettivo
ruolo educativo nei confronti dei
nostri figli? Il punto dal quale par-
tire per rispondere è chiederci se
questa distinzione, ormai comu-
nemente data per acquisita, abbia
davvero un fondamento e un’utili-

tà dal punto di vista educativo. Se
ne è parlato a Milano, alla giorna-
ta di studio “Clicco, quindi educo.
Genitori e figli nell’era dei social
media”, organizzata dalla sezione
milanese di Aiart in collaborazione
con l’Ufficio Comunicazioni Sociali
della diocesi.
In realtà i cosiddetti “nativi digita-
li” hanno certamente una capaci-
tà tecnica nella maggior parte dei
casi superiore a quella dei loro
genitori, ma si tratta di un’abilità
volta a risolvere problemi concre-
ti, immediati: far funzionare una
app, scoprire le prestazioni di un
nuovo smartphone, e così via. Se
allarghiamo il campo, alla capaci-
tà di valutare l’attendibilità di un
contenuto, o di capire se quanto
si sta leggendo sia informazione o
pubblicità, le competenze dimi-
nuiscono drasticamente, come ri-
sulta da una recente r icerca
dell’Università di Stanford proprio
su questo tema. Quando si tratta
di mettere in gioco un atteggia-
mento critico, che non ha il solo
scopo di superare un ostacolo
tecnico immediato, il “nativo digi-
tale” ha bisogno di una guida. La
sua conoscenza del digitale non è
dunque paragonabile a quella di
un “madrelingua” (è a questo che

fa riferimento il termine “nativo”),
inarrivabile per chi non è nato in
quello stesso Paese (l’”immigra-
to”). Molto più utile e proficuo in
termini educativi è l’approccio
suggerito dalla ricercatrice ameri-
cana Danah Boyd: “Genitori e figli
hanno molto da imparare. La fa-
miliarità con l’ultimo gadget tec-
nologico è molto meno importan-
te della capacità critica di valuta-
re dove vanno le informazioni, e
quale sia la loro attendibilità”. Il
digitale è un mondo da esplorare
insieme, con curiosità, lasciando
da parte etichette semplificatrici
che finiscono per creare soltanto
distanza e rendono difficile un au-
tentico rapporto educativo. I no-
stri figli non si trasformano in geni
dell’informatica soltanto perché
maneggiano uno smartphone, e
noi non dobbiamo sentirci tagliati
fuori se non siamo laureati in in-
gegneria elettronica. Restiamo i
primi educatori dei figli anche nel-
la sfera digitale. Possiamo, e in al-
cuni casi dobbiamo, dettare le re-
gole fondamentali sull’uso di que-
sti strumenti, cercando di preser-
vare spazi per la lettura, la con-
versazione in famiglia e tutte
quelle esperienze che riteniamo
sia importante custodire. Tocca a



noi stabilire l’età giusta in cui i no-
stri figli possono cominciare a uti-
lizzare strumenti sempre più sofi-
sticati e performanti. Non è vero
infatti – e questo è un altro equi-
voco che rischia di compromette-
re alla radice una relazione edu-
cativa – che le tecnologie sono
neutre e che tutto dipende da co-
me vengono utilizzate. I mezzi che
usiamo per esprimerci e comuni-
care ci cambiano e alterano an-
che il contenuto che trasmettia-
mo. Come spiega molto chiara-
mente il filosofo francese Fabrice
Hadjadj, “il mezzo non è solo un
supporto dell’informazione. Infor-
ma l’informazione stessa. E, se

non la deforma, sempre la for-
matta. Anche un canale non è so-
lo un canale, poiché dal suo cali-
bro dipende la traiettoria e la ma-
niera in cui l’acqua zampilla”. Il
digitale ha le sue peculiarità. Sap-
piamo bene, ad esempio, che è
cosa ben diversa leggere un libro
su carta e leggere magari proprio
lo stesso libro su uno schermo.
Nel secondo caso il nostro atteg-
giamento è più attivo, siamo chia-
mati a cliccare, a muoverci nel te-
sto, e può essere difficile seguir-
ne le argomentazioni in modo li-
neare. Cogliere la differenza, ren-
dersi conto di quali siano i mo-
menti e le situazioni in cui le tec-

nologie possono essere usate in
modo proficuo è uno degli ambiti
in cui mettere in gioco il nostro
ruolo educativo. Che passa inevi-
tabilmente per il modo in cui noi
per primi usiamo tali strumenti.
Un autore americano mette in
guardia dai rischi del “fumo passi-
vo” anche nell’utilizzo di smart-
phone e computer. Se abbiamo
sempre gli occhi attaccati al cellu-
lare e lo riteniamo prioritario ri-
spetto a tutto ciò che ci circonda
non potremo certo insegnare a
nessuno che si può fare diversa-
mente. L’esempio, come in ogni
relazione educativa, è fondamen-
tale. Fuori e dentro il web.
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Safer Internet Day. Educazione e formazione contro le insidie della Rete

Il 7 febbraio si celebra, in oltre 100 Paesi nel mondo,
la giornata della sicurezza in Rete. Un progetto lancia-

to nel 2004 dall’Unione Europea per sensibilizzare i più
giovani ad un uso consapevole del web e per spronare
gli adulti a educare i ragazzi (anche) in questa direzio-
ne. Dietro il progetto, coordinato dai Safer Internet Cen-
tre (SIC) dei singoli Paesi, ci sono INSAFE e INHOPE
(due network internazionali impegnati proprio nel cam-
po della sicurezza online), supportati dalla Commissio-
ne Europea. Si accendono i riflettori sulle vecchie e
nuove insidie che si possono incontrare online e sull’u-
so di una parola che diventa sempre più attuale “edu-
cazione online”. Purtroppo l’abitudine a dialogare vir-
tualmente spesso non coincide con prudenza, uso e
conoscenza delle regole. Lo scenario che emerge dalle
varie ricerche condotte in merito (Ipsos- Save the Chil-
dren; Miur- Università di Firenze e Skuola.net) rivelano
che adulti e ragazzi vivono una vita sempre più social,
con una media di più di 5 profili a testa, e sono sempre
più connessi via smartphone: il 95% degli adulti e il
97% dei ragazzi ne possiede uno, e cominciano sem-
pre più presto. Ma entrambi sono quasi del tutto incon-
sapevoli delle conseguenze delle loro attività in rete. I
bambini ricevono il loro primo smartphone a 11 anni e
mezzo, età media più bassa di un anno rispetto alla ri-
levazione dell’anno precedente. Le ricerche evidenzia-
no una scarsa cura della propria storia online sia per gli
adulti che per i ragazzi, che non compiono azioni effica-
ci per proteggere la propria immagine online. Quando
si tratta di valutare l’attendibilità di una notizia, il 43%
dei minori e il 37% degli adulti basa il proprio giudizio
sulle condivisioni che quella notizia riceve. Ancora,

quasi un ragazzo su 10 accede a giochi online come
poker o casinò o altri siti riservati ad adulti. Per 8 ragaz-
zi su 10 non è grave insultare, ridicolizzare o rivolgere
frasi aggressive, ‘sui social si può’ e gli attacchi verbali
in rete non sono considerati gravi perché non vi è vio-
lenza fisica. Inoltre, dato ancora più preoccupante, dal
momento che gli adulti dovrebbero esercitare un ruolo
guida, è che adulti e ragazzi condividono le stesse co-
noscenze, gli stessi livelli di consapevolezza delle con-
seguenze dei loro comportamenti in rete e spesso an-
che i comportamenti stessi. A conferma di questa
‘emergenza sociale’ anche i dati raccolti nel rapporto
dell’Aiart, coordinato dal dott. Luca Borgomeo, sulla di-
pendenza dal web, “Internet-Patia”, che presenta  un
quadro del fenomeno, con la documentazione di casi
verificati in ben 34 province, nei suoi vari aspetti (psico-
logici, sociali ed economici), analizzando gli effetti della
dipendenza e affrontando il tema della prevenzione e
della cura. Federico Tonioni, fondatore dell’ambulatorio
per le dipendenze da internet del Policlinico Gemelli di
Roma, fornisce una spiegazione tecnica alla problema-
tica: “Ragazzi razionali e logici con una difficoltà speci-
fica nel riconoscere e vivere le proprie emozioni: fatica-
no a sentirle come proprie e a dargli un significato, un
nome, e di conseguenza valore. È così che il monitor
assume una funzione di barriera contro gli stimoli emo-
tivi avvertiti come troppo forti. In questo senso la rete
può funzionare da stampella e quindi essere funziona-
le alla crescita o come rifugio, in cui gli spunti emotivi
non riescono a diventare esperienza e da potenziale
evoluzione si può regredire fino all’instaurarsi di una
condizione patologica”.
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UCSI tra passato, presente e futuro. Vanie De Luca, la prima donna ai vertici dell’Unione
Cattolica Stampa Italiana, traccia i nuovi percorsi dell’associazione nel mezzo della
rivoluzione digitale e lancia nuove sfide per un futuro all’insegna della formazione, del rispetto
del telespettatore e del lettore, della salvaguardia della democrazia e del bene comune

Il rinnovato impegno dell’UCSI
in un panorama in evoluzione

di Vania De Luca ✉ aiart@aiart.org ⁄ www.aiart.org

L’Ucsi di oggi prosegue un cammino
iniziato ormai quasi 60 anni fa, fe-

dele alla tradizione ma con la necessa-
ria apertura a cogliere le nuove sfide
che abbiamo davanti. Pensando alle
sfide che ci aspettano la prima cosa
che mi viene in mente sono i processi
di trasformazione profonda in atto in
Italia sia nelle testate laiche che in
quelle cattoliche. Si tratta di vere e pro-
prie riforme di sistema: si pensi ai me-
dia vaticani, alla Rai, ai grandi gruppi
editoriali, al circuito promosso dalla
conferenza episcopale italiana. In un
panorama in evoluzione non si tratta
solo di approfondire tematiche per ad-
detti ai lavori, ma anche di offrire spunti
per una cultura collettiva sui media, sul
loro effettivo impatto e sulle concrete
implicazioni sul piano sociale. È quello
che nel suo piccolo l’Ucsi ha sempre
cercato di fare; abbiamo dedicato parte
del 2016 al tema Minori e media, men-
tre nel 2017 ci occuperemo, tra lto pro-
fesi Lavoro, che mentre nel 2017 ci oc-
cuperemo, tra lto professioil lavoro pre-
cario e poco garantito, il lavoro che
manca, quello che viene meno, ma an-
che il lavoro che cambia, la creatività
che serve per inventare nuove forme di
lavoro. Che tipo di rappresentazione
mediatica, che tipo di “racconto” offro-
no i media di tutto ciò?
Nel bagaglio delle nostre analisi c’è il
rapporto Ucsis Censis sulla comuni-
cazione, arrivato alla tredicesima edi-
zione, elaborato su un campione di
1200 persone tra i 14 e gli 80 anni.
Si intitola “I Media tra élite e popolo”,
e presenta un quadro in cui “tengo-
no” televisione e radio, mentre perdo-
no lettori i quotidiani cartacei, scelti

dal 40,5% degli italiani a fronte di un
aumento dei lettori on line, che però
non compensano il calo della carta
stampata.
L’uso di internet aumenta di 2,8 punti
percentuali nell’ultimo anno con l’u-
tenza della rete che tocca un nuovo
record, attestandosi al 73,7% degli
italiani. Le donne si affermano come i
nuovi motori nel consumo dei media.
Si disegna un quadro di frattura ge-
nerazionale, con giovani e anziani
sempre più distanti. I Social network
fanno parte della vita quotidiana, e l’
informazione evolve da un modello
tele-centrico a una concezione ego-
centrica.
Mentre si allarga il solco tra élite e po-
polo, gli strumenti della disintermedia-
zione digitale si collocano in questo cu-
neo, prestandosi, come si legge nel
rapporto, “all’opera di decostruzione
delle diverse forme di autorità costitui-
te, fino a sfociare nelle mutevoli forme
del populismo, antisistema e radicale,
che si stanno diffondendo rapidamen-
te in Europa e in Occidente. Si tratta di
una sfiducia nelle classi dirigenti al po-
tere e di un rigetto di istituzioni di lunga
durata che si saldano alla fede nel po-
tenziale di emancipazione delle comu-
nità attribuito ai processi di disinterme-
diazione resi possibili dalla rete.”
In questo quadro, nel mezzo di una ri-
voluzione digitale che ci coinvolge tutti,
esistono molte domande aperte che
credo coinvolgeranno anche i percorsi
futuri dell’Ucsi. Provo a elencarne alcu-
ne: Che qualità dell’informazione viene
oggi garantita e qual è lo stato del rap-
porto di fiducia con i cittadini da parte
dei piccoli come dei grandi giornali,

delle principali emittenti e dei siti di in-
formazione? Dove vanno la Rai e il ser-
vizio pubblico, cosa ne è delle storiche
funzioni dell’educare, informare, intrat-
tenere? Che paese stiamo raccontan-
do e costruendo? Nell’epoca dell’infor-
mazione fai da te, e dopo che le elezio-
ni americane, ma anche il referendum
costituzionale in Italia, hanno rivelato
tra l’altro la distanza tra la società rea-
le e la sua rappresentazione mediati-
ca, qual è oggi il termometro della cre-
dibilità dei giornalisti, non solo in Italia?
E nel nostro Paese, quale idea e quale
reale esperienza di pluralismo e di li-
bertà stiamo veicolando? C’è uno spa-
zio per un’etica dei media e per un’eti-
ca di chi a diverso titolo lavora nei me-
dia? Quale attenzione per i grandi temi
sociali del nostro tempo e per le parole
chiave del nostro umanesimo? Basti
pensare, solo come esempi, a temi co-
me la guerra e la pace, la giustizia, il
terrorismo, il grande movimento migra-
torio che vede l’Italia in prima linea, la
tutela dei minori, le nuove povertà, la
crisi economica e il lavoro che manca,
le riforme necessarie, a partire da quel-
la costituzionale. E poi le regioni del
Centro Italia messe in ginocchio dal ter-
remoto, con le conseguenti sfide poste
dalla ricostruzione. Più che notizie so-
no processi, e l’informazione vi è den-
tro, li guarda, li racconta, aiuta a com-
prenderli, e in questo speriamo sia in
grado anche di aiutare a orientarli in
un senso più giusto, più sano, più uma-
no, più inclusivo, vincendo quelle ten-
tazioni di tutela degli interessi di parte
che sono tanto congeniali a una men-
talità purtroppo radicata e diffusa nel
nostro paese, a diversi livelli.



Per produrre una notizia entrano
in gioco cinque soggetti: la co-

munità, l’editore, i giornalisti, il tipo
di media, i lettori. Soprattutto entra-
no in gioco le relazioni che si stabili-
scono tra loro e che attivano dei
processi. Esiste una comunità che
chiede di raccontarsi ed essere rac-
contata. Esiste un investimento
aziendale che seguendo le leggi del
mercato cerca un continuo equili-
brio tra domanda e offerta. Esiste
una professionalità precisa che ge-
stisce e determina il rapporto tra co-
munità, fatto, racconto e mercato:
quella del giornalista. Esiste una ti-
pica modalità di organizzazione del
lavoro che permette di realizzare il
prodotto editoriale: la redazione.
Esistono dei destinatari nella comu-
nità, i lettori, gli spettatori, che vivo-
no la fruizione del giornale o di altri
media, che li giudicano determinan-
done anche il successo economico.
Esiste il fatto che i destinatari modi-
fichino comportamenti e modalità
di fruizione e che ciò spinga verso
nuovi stili di comunicazione, oltre
che verso nuovi contenuti.
L’informazione è diventata sempre
più Social (i social sono ormai fonte
e strumento diretto di informazione
giornalistica); sempre più All news
(come giornalisti siamo chiamati a
imparare l’arte della diretta conti-
nua); sempre più Glocal (cresce il
bisogno di informazione del territo-
rio che s’interseca con un mondo

che è sempre più villaggio); sempre
più Fast (dove la velocità è la cifra
del lavoro e il terreno per battere la
concorrenza) e infine sempre più
Coinvolgente (cresce la emozionali-
tà della notizia a scapito della razio-
nalità).
Stare al passo non è semplice. La
sfida del futuro per chi fa informa-
zione è l’integrazione e la multime-
dialità. Un editore con una sensibili-
tà integrata e multimediale è essen-
ziale. Chi è attento al mercato ha già
intuito il percorso, è pronto a investi-
re in formazione e tecnologia, chie-
de sinergie immediate tra i media, i
linguaggi e le competenze profes-
sionali anche per ottimizzare i costi.
Anche il giornalista non arroccato
sa che può un profilo multimediale
è ormai fondamentale. Ciò porta
con sé una nuova curiosità e fanta-
sia rispetto a ciò che accade, nuove
competenze tecnologie, nuove com-
petenze di “scrittura”, nuova dispo-
nibilità a riorganizzare sia il lavoro
individuale che collettivo. Non da ul-
timo porta un nuovo protagonismo
professionale soprattutto nella rete
dove il brand personale gioca oggi
un ruolo rilevante. La vita della re-
dazione, infine, diviene multimedia-
le se riesce ad avviare processi con-
divisi. Per questo è necessario ride-
finire negli anni, ma in modo con-
creto e preciso, i tempi e i ruoli
dell’organizzazione del lavoro. Ogni
media e linguaggio ha i suoi tempi.

La formazione è lo snodo fonda-
mentale. Certo tecnologica, multi-
mediale, ma senza smettere di es-
sere etica e valoriale. I rischi da evi-
tare per chi opera nel mondo della
comunicazione restano tanti. Tra
questi la pervicace e insana volontà
di spettacolarizzazione della noti-
zia; l’ostracismo verso ogni propo-
sta di approfondimento, di lettura
critica dei fatti; la tentazione del-
l’autoreferenzialità, accelerata dai
social media, che abita sempre più
spesso giornalisti e testate.
A tutti viene chiesto un esercizio
sempre più attento del discerni-
mento. Principalmente è chiesto a
noi, giornali e giornalisti cattolici. Se
infatti oggi la Chiesa, anche nelle
diocesi, auspica uno stile di comuni-
cazione più efficace e incisiva non
lo fa solo per dare senso alle risorse
anche economiche che impegna,
ma perché si aspetta narrazioni
“impastate di vangelo” che altri non
sanno o non vogliono fare. Ci chiede
di aiutare soprattutto i lettori, gli
spettatori a valutare correttamente,
con serietà, non speculando sulle
emozioni immediate, facendo riferi-
mento alla verità e al bene come cri-
teri di decisione. Per chi come noi
ha a cuore la Buona Notizia, nel pa-
norama della comunicazione attua-
le, è un posto dignitoso; nel conte-
sto della vita ecclesiale ha una fun-
zione unica, forse non surrogabile
da nessun altro.
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Un giornalismo chiamato a coniugare il dovere di una formazione ‘etica
e valoriale’, come processo di discernimento e di elaborazione del significato,
ai continui svi luppi ed esigenze del nuovo scenario mediatico

Per un’informazione multimediale
ma responsabile, etica e valoriale

di Adriano Bianchi ✉ aiart@aiart.org ⁄ www.aiart.org
direttore della Voce del Popolo (Brescia)
e presidente della Fisc (federazione italiana settimanali cattolici)
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Le radici della sezione pavese dell’Aiart coincidono con l’o-
perato della prof.ssa Carmela Arecchi, prima appassiona-

ta responsabile provinciale e socia, quasi sin dall’origine, del-
la neonata Aiart e che ancora oggi segue le attività associati-
ve con attenzione e competenza. La prima stagione dell’Aiart
pavese è segnata da una buona partecipazione, frutto anche
della stretta collaborazione con altre realtà associative dioce-
sane, quali il CIF (Centro Italiano Femminile) ed i laureati cat-
tolici. In quegli anni, tra le varie attività, merita di essere men-
zionato anche un corso di aggiornamento per insegnanti.
Un calo degli iscritti ha, negli anni, portato ad uno stallo
dell’attività, superato con la sostanziale rinascita della sezio-
ne pavese dell’Aiart, dovuta al fondamentale impulso con-
nesso all’azione di mons. Angelo Comini, già rettore del Col-
legio Borromeo di Pavia e, dal 2003, direttore del Servizio
diocesano comunicazioni sociali.
Fu proprio mons. Comini ad introdurre la tradizione – ancora
oggi mantenuta, a conferma di un preciso spirito di apparte-
nenza e di ruolo nella società – dell’incontro natalizio tra i
soci pavesi dell’Aiart, preceduto dalle sue indimenticabili e
qualificate letture di autori quali Alessandro Manzoni.
Mons. Comini fu appassionato interprete e sperimentatore an-
che degli strumenti di comunicazione più recenti e delle impli-
cazioni, positive o meno, ad essi correlate. Quale primo assi-
stente ecclesiastico dell’Aiart pavese, condivise con coloro
che hanno avuto il piacere di affiancarlo lungimiranti ipotesi
operative e profonde riflessioni, che hanno permesso alla se-
zione pavese dell’Aiart di anticipare i tempi, ponendosi in
avanscoperta nell’ambito delle problematiche connesse ad
un uso non consapevole ed irresponsabile dei media digitali e
della (in)formazione finalizzata ad un utilizzo sicuro della Rete.
Tali illuminati spunti trovavano concreta e qualificata appli-
cazione già a partire dal 2008, quando la guida della sezio-
ne pavese è passata nelle mani di Gian Carlo Arbasini, suc-
ceduto ad Alvaro Pregaglia.
Arbasini ha efficacemente e sapientemente implementato i
rapporti interassociativi con le altre associazioni di servizio e le
istituzionali locali, operando in sinergia con queste nell’appro-
fondimento delle tematiche sociali via via emergenti in paralle-
lo alla diffusione potente dei social in ogni settore della società.
Ne sono prova numerosi convegni ed attività formative orga-
nizzate anche in collaborazione con Lions Club, CEM, Ufficio
Scolastico Provinciale, Prefettura, Diocesi ed altre associa-

zioni operanti sul territorio, nonché i numerosissimi interven-
ti svolti in Istituti Comprensivi e Licei (a beneficio di oltre
2000 ragazzi, contando solamente i destinatari di un proget-
to promosso da un locale Piano di Zona per gli studenti di
scuola media inferiore), improntati all’importanza del rispet-
to delle regole nella navigazione in Internet.
Nel novero degli animatori ed operatori della comunicazione e
della cultura, provenienti da tutta Italia e giunti a Roma per il
convegno nazionale “Testimoni Digitali” nell’aprile 2010, vi era
anche la rappresentanza della sezione provinciale Aiart di Pavia.
Del gruppo, guidato dal presidente dott. Gian Carlo Arbasini e
dal consulente ecclesiastico mons. Angelo Comini, facevano
parte anche il segretario Riccardo Colangelo e il socio prof. Fran-
cesco Meriggi. Quella partecipazione ha rappresentato un pas-
saggio significativo per le attività incardinate dalla nostra Sezio-
ne nelle scuole, conferendo loro una autorevolezza di merito e di
metodo non disgiunta da contenuti culturali di eccellenza.
È stato Gian Carlo Arbasini a fare gli onori di casa quando Pa-
via ha ospitato, nel mese di ottobre 2013, il corso nazionale
di formazione Aiart intitolato “Come i media cambiano la vi-
ta”, nell’ambito del quale sono intervenuti, tra gli altri, il pre-
sidente nazionale dott. Luca Borgomeo e mons. Dario Edoar-
do Viganò, attuale Prefetto della Segreteria per la comunica-
zione della Santa Sede.
Dal 2014 il responsabile provinciale Riccardo Colangelo, so-
cio Aiart dal 2008, prosegue, nella continuità, l’attività for-
mativa e divulgativa a beneficio di studenti, docenti e genito-
ri, anche con contributi giuridici qualificati attraverso le pagi-
ne dei periodici nazionali dell’Aiart. Dal 2016 l’Aiart pavese
ha anche un nuovo assistente ecclesiastico, don Giovanni
Lodigiani, docente universitario e presso l’ISSR di Pavia.
La sezione, arricchitasi di alcuni nuovi soci giovani, è stata
recentemente protagonista del convegno “Educare oggi.
Nuovi contesti e nuove sfide”, in cui sono intervenuti i re-
sponsabili delle più importanti realtà educative ed istituzio-
nali della provincia. In tale sede l’Aiart è stata attivamente
presente con un saluto del responsabile provinciale, dott.
Riccardo Colangelo, e tramite l’intervento del presidente na-
zionale, prof. Massimiliano Padula.
Ringraziamenti per le informazioni che hanno permesso la
stesura di questo testo a: prof.ssa Carmela Arecchi, Maria
Teresa Belardinelli, dott. Gian Carlo Arbasini, dott. Riccardo
Colangelo.

Un percorso, quello dell’Aiart pavese, che prende avvio e prosegue con autorevoli
persone di cultura, accomunate da un identico slancio: una forte passione per
l’approccio pedagogico agli strumenti di comunicazione, che si unisce ad
un’intensa attività formativa e divulgativa, per poi fondarsi nell’associazionismo

Breve racconto a più voci
della storia dell’Aiart pavese



Il 18 marzo 2017 ricorrono i 40 anni di attività associativa territo-
riale dell’AIART a San Donà di Piave: nello Statuto nazionale l’as-

sociazione trova la sua identità, gli scopi, gli obiettivi e i destinatari
dei propri interventi. Nel tempo, intesse rapporti di collaborazione
con altre associazioni culturali e sociali locali. L’essere presente
nella Consulta del Volontariato della Città e nella Consulta Dioce-
sana “Scuola, Educazione e Università” (Diocesi di Treviso), incar-
na l’idea di associazione che dialoga e fa rete con le altre risorse
del territorio, diventando parte di un servizio corale alla persona,
alla comunità, alla cultura della partecipazione.
I primi tre sono all’insegna di far conoscere l’AIART: cos’è, cosa fa
e a chi si propone. Dall’‛80 avvia un’intensa attività diretta sia al-
l’interno dell’Associazione sia verso l’esterno: corsi di formazione
per i soci e la costituzione dei “Gruppi di Ascolto”, in cui “co-abili-
tare le visioni” attraverso la lettura critica dei programmi TV; corsi
di alfabetizzazione ai linguaggi mediali rivolti a insegnanti e geni-
tori; interventi con progetti nelle scuole materne, elementari e
medie ideati in collaborazione con l’AIART di Trento, che propone
itinerari e materiali operativi curati da Cecilia Salizzoni. Tale cam-
mino di sensibilizzazione e formazione è avvalorato dalla presa di
coscienza che il ”linguaggio totale”, rappresentato dai mass-me-
dia, va affrontato entrando nella grammatica e sintassi dei testi
mediali, favorendo il passaggio dalla “lettura ingenua” alla lettura
critica. Nei primi anni ‘80, in collaborazione con la Sezione di Ve-
nezia, organizza sondaggi estesi a tutta la provincia per la valuta-
zione qualitativa dei contenuti dei programmi e per la quantifica-
zione del consumo televisivo, cercando di definire il rapporto
TV/Telespettatore. Partire quindi dalla conoscenza delle abitudini
televisive nel territorio locale e promuovere consapevolezza sul-
l’impiego del tempo libero, sull’elaborazione critica dei messaggi
sapendo cogliere le intenzioni comunicative di chi produce. I dati
raccolti sono interpretati e resi pubblici tramite conferenze, con-
vegni, incontri con genitori e insegnanti, avviando un dialogo co-
struttivo tra l’Associazione e le agenzie educative. Negli anni ‘90,
si organizzano corsi con la partecipazione dell’IRRSAE Veneto (at-
tuale Ufficio Scolastico Regionale), puntando su tre grandi ambiti:
l’informazione televisiva – come leggere il TG, la pubblicità, la nar-
razione filmica. “Va’ e porta” è il motto dell’Associazione che vuo-
le espandere lo sguardo sulla comunicazione attraverso i docenti
che si formano e realizzano nelle scuole i progetti di media educa-
tion. RAI 3 accoglie ogni anno ragazzi che arrivano agli studi di Pa-
lazzo Labia avendo realizzato con l’AIART percorsi di lettura del TG
in classe, comparata all’informazione su carta stampata. Negli

anni che volgono al Terzo Millennio, l’AIART rafforza la convinzio-
ne del proprio ruolo in risposta all’emergenza educativa rispetto
ai nuovi media. Il progresso delle tecnologie nell’ambito della co-
municazione interpella, infatti, a formare nuove competenze e, ad
un tempo, guardare alla persona e alla sua irrinunciabile dimen-
sione umana. Per la Presidente Dori Padovan Dus, occorre dare
strumenti per essere all’altezza della tecnologia e, accanto, esse-
re presenti con iniziative di stimolo a promuovere pensiero, capa-
cità di comprensione e discernimento nel mondo della comunica-
zione globalizzata, in uno scenario sempre più multimediale e
multiculturale. Nel 1999 l’AIART di San Donà di Piave avvia un
rapporto continuativo di conoscenza e confronto con il MED, at-
traverso la partecipazione di propri soci alla Summer School: lo
scopo è collaborare alla costruzione e diffusione della cultura del-
la comunicazione attraverso buone pratiche condivise. I progetti,
rivolti a ogni ordine di scuola, sono allargati ad altri ambiti di for-
mazione: famiglie, educatori, Università per la Terza Età e altre as-
sociazioni; essi sono studiati per essere realizzati in percorsi con-
tinuativi, per favorire il pieno raggiungimento dei traguardi forma-
tivi (“Media e identità”, “Sguardi mediati”, “Cittadini in-formati”
sono progetti tuttora in atto in collaborazione con il MED, con l’A-
GE, con i Comitati UNICEF provinciali). Dal 2004, con la Presiden-
te Giuliana Balestra prima e la Presidente Regionale Gabriella Za-
go poi, l’AIART continua la propria esperienza mantenendo colla-
borazioni programmatiche con la Sezione di Trento e con il Comi-
tato scientifico dell’AIART Nazionale e del MED. I media tradizio-
nali e digitali rimangono oggi al centro dei progetti, delle iniziative
e dei convegni dell’AIART Veneto, spostando il focus dal mezzo al-
la persona, il “media” per eccellenza. Ceretti e Padula (2016, p.
72) coniano il termine «“meducazione”: […]il complesso itinerario
formativo che prende in carico l’abitare nei media digitali il quoti-
diano – […] azioni, abitudini, relazioni, gesti, pensieri, emozioni –
facendone l’occasione per sviluppare “classiche” qualità esisten-
ziali, capaci di dare forma a un profilo personale ricercato, elegan-
te, beneducato», profondamente e degnamente umano. L’impe-
gno aiartino è dunque promuovere l’educare a vedere e a vedersi,
a interpretare le narrazioni e a narrarsi dentro i contesti sociali
della Rete, consapevoli che «i media ci attraversano» (Galliani,
2016) e per questo «fare in modo che i nostri bambini e ragazzi li
possano attraversare con consapevolezza, creatività e senso di
responsabilità» (Rivoltella, 2016). Un cammino convinto tra l’au-
dacia e la speranza, che chiede non solo di iscriversi, ma di «inna-
morarsi dell’AIART» (Dori Padovan Dus).
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Una passione lunga 40 anni è quella che unisce identità, scopi, progetti e obiettivi
dell’attività di San Donà di Piave. Un percorso accomunato dalla cultura della
partecipazione e diretto alla sensibilizzazione, alla formazione, alla conoscenza, al
confronto e allo stimolo ad abitare con consapevolezza e responsabilità il mondo dei media

San Donà di Piave: 40 anni di attività
suggellati da passato, presente e futuro
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Sostieni l’Aiart
con il 5 per mille

L’Aiart, Associazione Spettatori, ha natura giuridica
di Organizzazione Non Lucrativa di Utilità Sociale
(ONLUS). Per contribuire all’attività dell’Aiart si può
destinare il 5 per mille apponendo sul modello 730
o sul modello Unico, della dichiarazione dei redditi,
la propria firma e il codice fiscale del beneficiario,
nell’apposito riquadro: “sostegno del volontariato e
delle organizzazioni”.

Codice fiscale da riportare nella denuncia
02436700583

VENETO (San Donà di Piave)
La sezione AIART (Associazione cittadini mediali)  di
S. Donà di Piave, in collaborazione con il MED(Associazione
Italiana per l’educazione ai media e alla comunicazione), sta
attuando nella scuola primaria e in quella dell’infanzia dell’I-
stituto Comprensivo Noventa di Piave, un percorso laborato-
riale, sulla” grammatica delle immagini”, che si colloca all’in-
terno del progetto d’istituto “Leggo, scatto e imparo”.
L’obiettivo che l’AIART vuole perseguire con i bambini è quello
di “abilitare le letture, educare gli sguardi sul mondo, per ri-
educare l’atteggiamento nel e verso il mondo”, attraverso le
azioni di leggere, osservare, interpretare, fruire e pensare in-
sieme, scoprendo come funzionano codici e grammatiche del
linguaggio delle immagini.
L’AIART ha messo a disposizione i suoi esperti per la co-pro-
gettazione e la co-conduzione nelle classi in orario scolasti-
co, del laboratorio digitale. Gli interventi sono a titolo di vo-
lontariato, senza oneri di spesa.
Nei laboratori i bambini partecipano, creano, condividono spe-
rimentando fotografia e scrittura come costruttori di senso.

TOSCANA (Pistoia)
È coinvolta anche l’Aiart Pistoia nel percorso di aggiorna-
mento per insegnanti di religione cattolica sulle periferie esi-
stenziali “Giocarsi la vita, vivere la vita”, partito il 14 febbraio
2017. Si tratta di sei incontri – si legge nel progetto – che
hanno l’obiettivo di rendere consapevoli i destinatari dei ri-
schi implicati nella pratica del gioco d’azzardo. Oltre alla no-
stra associazione, l’iniziativa è promossa dalla Curia Vesco-
vile di Pistoia, il gruppo “Stili di vita” (formato dall’Ufficio Ca-
ritas, l’Ufficio Scuola Diocesano, l’Ufficio Pastorale sociale e
del lavoro, Ufficio Pastorale giovanile e l’Ufficio della Fami-
glia), il CEIS di Pistoia, l’Associazione LIBERA di Pistoia, la
Campagna “Mettiamoci in gioco”.
L’Aiart Pistoia organizza insieme al Circolo di cultura politica
Agorà le giornate di studio “Comunic-Attori del presente”.
Presso l’auditorium BCC di Vignole – Montagna (Pistoia) sa-

ranno organizzati tre incontri. Il 16 febbraio sarà la scrittrice
e medico Silvana De Mari a intervenire su “Gli orchi fra noi il
bene, il male, la libertà”. L’8 marzo sarà la volta del Presi-
dente nazionale Massimiliano Padula che relazionerà su
“Digito ergo sum spazio, tempo e socialità al tempo del
web”. Ultimo appuntamento il 7 aprile con Martina Pagnini
e Andrea Ongaro che racconteranno “un anno in viaggio in-
torno al mondo (senza mai sorvolare un chilometro di terra
o di mare)”.

MARCHE (Macerata)
Mercoledi 25 gennaio la Dr.ssa Tullia Mauriello vicepresiden-
te Aiart Macerata, Pedagogista Clinico ANPEC e SINPE incon-
trerà gli studenti dell’istituto superiore Vanvitelli-Stracca An-
gelini ad Ancona. Affronterà la tematica inerente il “bullismo
e cyberbullismo” individuandone le cause e i possibili atteg-
giamenti positivi e negativi, in termini di approccio educativo
globale. Verranno presentate, spiegate e suggerite anche al-
cune strategie educative idonee a favorire la “buona relazio-
ne” sia con sé stessi sia con gli altri, quindi in un quadro di
inserimento sociale e interpersonale, nei diversi contesti
adolescenziali di relazione.
Sabato 4 febbraio si è svolto presso il cine teatro Divina Prov-
videnza di Porto Potenza Picena in provincia di Macerata, un
incontro aperto alle famiglie dal titolo “Media education, di-
gital generation – conoscere per proteggersi e proteggere”. Il
momento di riflessione è stato organizzato dall’associazione
genitori (A.Ge.) delle Marche e dal Lions Club Colle dell’Infini-
to e il Lions Club Recanati – Loreto Host. Tra i partner dell’i-
niziativa Aiart Marche presente con il suo Presidente Loren-
zo Lattanzi che ha così spiegato gli obiettivi dell’iniziativa: “il
senso di questo momento è quello di non far considerare i
media come problema educativo ma come parte della solu-
zione al fine di comprendere come i dispositivi possono di-
ventare luogo di confronto e incontro tra generazioni, laddo-
ve l’educazione è un processo circolare che coinvolge tutti”.

Tesseramento 2017
Anche per l’anno 2017 sono state confermate le quo-
te associative valide per il 2016. Pertanto, per il
2017, le quote associative annuali sono:

€ 20,00 per i soci ordinari;
€ 35,00 per i soci sostenitori, associazioni, 

scuole e soci collettivi;
€ 6,00 per i soci studenti.

La quota di adesione è comprensiva dell’abbona-
mento al mensile Il Telespettatore.
I versamenti possono essere effettuati sul conto cor-
rente n. 45032000 intestato alla Sede Nazionale
AIART, Via Albano, 77 - 00179 Roma.
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La 67ª edizione del Festival di Sanre-
mo. Aiart: “La Rai, si ricordi di essere
Servizio pubblico anche a Sanremo”.
Dal 7 all’11 febbraio prossimo, il Festival
di Sanremo, programma nazional-popolar

per eccellenza, si ripropone come liturgia tradizionale della visio-
ne. Il Presidente nazionale dell’Aiart, Massimiliano Padula, com-
menta, in una nota rilasciata all’Agenzia SIR, uno scenario di atte-
sa senza preclusioni ma speranzoso che il Servizio pubblico si ri-
cordi di esserlo anche a Sanremo. “La macchina Rai è imponente
come lo sono le risorse economiche messe in campo per un’ope-
razione televisiva che ha pochi competitor nel panorama italiano.
Premessa di novità è che quest’anno non ci sarà la solita valletta
dal bel faccino (e non solo) ma una colonna portante della con-
correnza. Quella di Maria De Filippi che passa al servizio pubblico
e bontà sua, lo fa a “puro titolo gratuito” premurandosi di sottoli-
nearlo (giustamente) nella conferenza stampa di presentazione
dell’evento. Ma Sanremo costa e costa pure tanto. Non solo la
produzione che, naturalmente non può esimersi dal costruire uno
show in grande stile, ma anche il cachet dei super ospiti che que-
st’anno (come lo scorso) risultano, per ora, un tantino sbilanciati.
Carlo Conti ha lavorato di equilibrio mixando sapientemente l’or-
mai immancabile bacino dei talent con baluardi della canzone no-
strana. Insomma un “volemese bene” all’italiana che, siamo cer-
ti, non lascerà indifferenti né la Rai né gli spettatori, che non-
ostante la frammentazione dei tempi e dei modi della visione do-
vuta al digitale, rimane ancora un appuntamento collettivo che
molti attendono per godere di buona (o cattiva) musica, per ridere
o arrabbiarsi, per incontrarsi e ed esprimere le proprie opinioni.

AIART su Messaggio del Santo Padre
Francesco per la 51ª Giornata Mondiale
Comunicazioni Sociali
«Parole che riportano al centro l’uomo e la
sua capacità di scegliere tra il bene e il ma-
le». È questo secondo il Presidente dell’Aiart,
Massimiliano Padula il senso autentico del
Messaggio di Papa Francesco per la 51ª
Giornata mondiale delle comunicazioni so-

ciali, pubblicato il 24 gennaio 2017, festa di San Francesco di
Sales. «Il Pontefice – spiega Padula in una nota a Prima Pagina
news- ci esorta a “macinare” i contenuti in modo costruttivo,
senza disperdere i frutti della nostra comunicazione in pregiudi-
zi, paure e abitudini. Nello stesso tempo ci chiede di spalancare
il nostro sguardo a ciò che rende una notizia “buona”, ispirati
sempre dalla Parola autentica di Gesù che è Egli stesso conte-
nuto originario di ogni comunicazione». Il rimando è alle parole
di Isaia 43,5 da cui il messaggio trae ispirazione per il titolo:
“Non temere, perché io sono con te”. «Da questo passaggio bi-
blico – aggiunge il Presidente – si percepisce l’idea di comuni-
cazione di Francesco: una comunicazione che si fa consolazio-
ne, prossimità, incontro e comunione. Proprio come fa il Buon
Samaritano che, per il Papa, rappresenta il modello perfetto di
comunicatore perché scende tra gli ultimi e nello stesso tempo

ascende con loro fino al Cielo». La comunicazione siamo noi,
sembra dirci il Papa. Siamo noi che proiettiamo nelle nostre
azioni e nelle nostre comunicazioni bontà, bellezza, sofferenze
e fallimenti. Per questo motivo – conclude Padula – anche se
Francesco non ne parla esplicitamente emerge il ruolo dei me-
dia come “canali viventi” di fiducia e di speranza».

Aiart su “Stato civile”: “Non è un
problema di orario, tantomeno di
censura. Ma perché riproporre un
programma nel preserale?
Perché a pochi giorni dalla prima vi-

sione in seconda serata il programma “Stato civile” è stato ri-
proposto nel preserale? Ci è sembrata una anomalia, una stra-
nezza che tendenzialmente la Rai non fa ed è lecito porsi delle
domande senza retorica e senza dietrologie ma soltanto per ca-
pire i meccanismi.
Massimiliano Padula, massmediologo e Presidente nazionale
dell’Aiart, ospite il 28 dicembre scorso a “Tutta la città ne parla”
in onda su Radio 3, precisa che l’Aiart, in quanto associazione
spettatori che si pone come ponte tra gli spettatori e coloro i
quali producono contenuti mediali, deve porsi queste domande.
Il nostro compito di associazione spettatori è proprio quello di
capire i meccanismi delle produzioni e dei contenuti televisivi.
Padula-precisa- “Adesso gli spettatori si informano attraverso tv
e social e proprio tramite quest’ultimi il programma è stato tritu-
rato; posto in contrapposizione attraverso una tesi e una antite-
si. L’Aiart ha lanciato una provocazione al Servizio Pubblico,
chiedendo di raccontare anche, attraverso un format ad hoc, di-
namiche e ordinarietà delle famiglie”.

Aiart su ‘I bastardi di Pizzofal-
cone’: “La Rai, Servizio Pub-
blico, vìola le regole del buon
senso”
Massimiliano Padula, Presidente
nazionale dell’Aiart, commenta

così su Avvenire la serie televisiva italiana trasmessa in prima
serata su rai 1: “È ormai evidente che da un po’ di tempo a que-
sta parte anche nelle fiction Rai il racconto è sempre condito da
storie di personaggi omosessuali. Scelte narrative di questo tipo
– spiega Padula – ingabbiano l’omosessualità in una sorta di
“sottogenere obbligato” che invece di “normalizzare” la questio-
ne finisce per stereotiparla ulteriormente. Non a caso il perso-
naggio dell’agente Di Nardo rimarca la figura di una donna si-
gnificativamente maschilizzata sia nella professione che nella
vita personale. Inoltre, nella serie diretta da Carlo Carlei c’è l’ag-
gravante dell’ostentazione della sessualità in fascia protetta. E
poco importa che si tratti di un rapporto lesbico o eterosessuale
(che peraltro non manca). Quello che è discutibile – conclude il
presidente dell’Aiart – è che la Rai viola le regole anzitutto del
buon senso mancando di rispetto ai minori e a tutti coloro che
credono ancora al prime time come quel tempo della visione da
vivere in famiglia”.

Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE

RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB




